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AL SIGNOR ABATE 

DON GIUSEPPE, TARINr. 

: *'f •*•*•-. i . ' i.i ► * { 

Nil ego còntulerim jueundo sanus Amico. 

■' Hor. 

. » . j 

Giancarlo Passeroni. 

' ’ : ■ ’ ì l . . , 

; : r f 

(J Parìni • vi sovviene • *'• -, 

Dell’ augurio che mi feste, 

Quando il primo Tomo aveste ] 
Delle mie favole amene? 

Io così mezzo balordo, 5 

Come son* me ne ricordò. * •• 

M 1 auguraste , eh’ io potessi • vi 

Far d’apòloghi altrettanti 
Tomi , essendo vecchio, quanti ' 

In età più fresca impressi 
Io ne aveva a mfeno a mano '■ 

Pel famoso eroe Romano. >:1 
A un augurio sì felice , j i 

Come appunto far si suole 
Da colui , che dar non vuole 
Peso alcuno a quel che dice , 1 

Voi ridesti e risi anch’ io: 

Yen sovvien, Parini mio ? ; ■* i 
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Quel sorriso dir volea^ 

Che per celia Parlavate: 
NoOfè.VfAro o dotto, abate 
* ' Così krtendei?' sì dovea*- • ' 

Io lo presi in questo senso ; 

E di voi lo stesso io penso. . . 
Quel che detto allor per gioco 
Dai voi fummi , essi avverato ; 
Che di favole ho stampato 
Tanti Tomi , or*. vecchio #'roco , 
Quanti in più lieta stagione 
Me stampai per Cicerone. 

Se adeguato ho '1 Rostro augurio, ; 
Ora a vincerlo mi provo 
Col produrre un* Tomo nuovo: • 

Quando a scrivere in 1 infurio.. 
Come chi ha poco, giudizio , 

Io fo Vefsi a precipizio.. , , 

Io son uomo generosoi,. - . , . 
Parlo in genere di rime?: „ 

So?) 'diffìcili le prime,; 

Yengon le altre, .affermarlo oso, 
Da se, stesse io tanta copia 
Che non sondami nella inopia. 

E quindi è , che s’ io prometto 
Otto o nove ,,io t poi do, dieci :, * 
Questo è quel qhe sempre feci.; 
E sq mano a un’ opra io metto , 
Non la guardo pel sottile . tI 
E a più d" un muovo la bile. 


# ■ -= 

Fo venir, dico , Ja .gabbia,, v ,.\^{ : 

A parecchi , che n©a sanno- ... 
Come fatti in capo aJl’ anop a! . ) 
Tanti e tanti, versi Jo, ov’ abbia: >«( 
Voi medesimo mi dite, :> j 

Che talor ve ne stupite. 

Io dirovvi che non sono , , . - 

Scrupoloso*, e- mi rincresce] 'i 

Ritoccar quello che, u»’ esce)., 

Dalla penna e ; il dp per bupnoi i 
Che di poco mi, cqnpento; 

Voi non siete mai. conteso.. ;] 

Per consenso ùpivjersalej, , .. , 

Di due pregi , che discordi'; v 
Sono- , par che a me. a? accordi 
Quel di scriver. molto e male j 
Come a v.pi concesso vieqe,-.. , 
Quel di scriver poco e bene* 

Voi potreste scrivere appo.- i. 

Molto e bene 9 anzi lo. : fa,te 
Ma alle stampe, poi .non data , 

Men di me libero e franco,. 

Ciò che scritto è con inchiostro 
Tal , che ornar può ’l secoi nostro. 
Non sol versi acuti e sodi 


Voi potreste pubblicare, j 
Ma prose anche illustri e rare , 
Degne pur di mille Ipdi , 

Per parer di que’ che sanno,*, » 
Che in gran parte udite le, h*an$. 
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Ma lasciar voglio le prose, » ■* J' 
Delle quai meglio è tacere 
Che parlar ; giacche tenere 
Esse par volete ascose, • 1 
E i versi anche, a cui dovete 
II rinomo che oggi avete. 

E parlar voglio più tosto 
Delle favole , che ad onta 
Deir età che poco conta , ' 

Tai bazzecole ho composto* 

Onde alcun ai meraviglia, » ’ 

E alcun altro ne bisbiglia. 

Per le Muse , -io lo conosco , ■ : 

Anzi T ho già conosciuto 
Molto prima , oggi è spiovuto , 

E il cielo è torbido e fosco: 

Questo tienvi, e v’ha tenuto 
Indeciso e irresoluto. ’i 

Quel , che voi forse ha ritratto 
• Dallo imprimere gran parte 
Delle già vergate carte , 

Io confessovi che ha fatto , 1 

Già si sa che il mondo è vario , 

Un effetto in me contrario. 

Finche fu tenuto in pregio ---> j. 

Febo , e più d’ un suo seguace , 
Conoscendosi incapace 
Di produr nulla d* egregio , V 
Che a se e a me qualche onor fesse; 

Di tacer mia Musa elesse, i l -• > 
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Quando in questi e hi' altri lidi/' 

Io non *0 per quél delitto , 

Vidi Àpdllo derelitto n 
E scemar di' molto io vidi 
I Cantori } ad altro 1 tfhtfesi; ! * '• 

A far versi allora 1 io presK * 

Lessi a caso nel Boccaccio , 

Che ne’ dì di carestia' » <>>>*. i « . 
Anche U f padì che bruno $ia j: * ' 
E veccioso, ‘ha dello 1 spaccio ; ' 
Onde dissi i o ! biondo Dio , ' 
Questo è pròprio il caso mioi 
Foco diedi indi' 'alla mina'} « V-’ 

E finito il’ Cicerone 1 01 » • 'f 

Pubblicai rime a fusone. 

Fra le quai , mezfea dozzina 
Ei Tometti zeppi e pieni ' * 1 
Di ràceòritr utili e ameni.- ‘i - 
Vale a dir di -fà velette 1 ,' 1 * * • <• 
Come appunto sarà questo : 

E se P ultimo fu II s’esco , 

Per la regola del sette - ’ V ’ 
Questo ; che ohi a far mi metto , 
Sarà il settimo Tometto. 

Non è tempo di novelle , 

Or' ai 7 lèggono -altre carte , 

E lasciate oggi da' parte 
Son le storie* ancor più belle: 

Così di^ da mólti intesi ,’ 

Solò al vH guadagno intesi. < 
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Così esimqnsi, e lì,; lodo r> ff : n ?. 

Dal comprar le ; mie stampite * .,, 

Non fan bene T^cfre ne dite ? .. ,i 7 
Ma non pensan tutti a un modo;' 

E più d 1 un illusa ingegno ltf > *, 
Loda e approva; il mio disegno. / 

E se a me di dijdp è lecito, , 

Voi Parini , un, di coloro], 

Siete, i quali a :J un tal lavoro ! tx 
Reso pi'. Ranno, pip sollecito. J 
Ed ardente,,* onde, a quel, pjuato > 

L’ ho condotto;, al , quale è giunto. 

Voi , voi, djcq , 1( che f sì saggio , , { 
E si cauto in I^dar siete: * 

Le opre altrui , voi , voi m* avete 
A c.ompor fatto coraggio , r j , 

Col mostrar ., che . quel qhe, m’ esce 
Dalla pen,qa , non ,fv? iacresc ( e. 

Sì autorevoi testimonio ., , ..jj, e « 3 7 

Il dirò , .creder m.’ ha fatto ,, , J 
Che non sien opeì. versi affatto ± 

Di cattivo e falsp eonio , , i 
E, obbliar dei pesanti anni 
Fatto m’ ha le ingiurie e i danni. 

Se a vergar novelle carte , , , - 
Spron mi .foste, al vostro mer.to 
È dover , che venga offerto 
Questo Tomo , che in gran parte 
A voi dee , lo dico sine . , 

Fuco , il suo principio « ’1 fine. * 
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E giusto è che. sien protetti '■> ir >• i!ì1 
Da voj, pur questi > miei v'ersi 1, 3 I 
Che ne ,ban 4’ uopo,,* ed jjbsapcrst 
Sol .chej voi, gli avete letti * fi 
Per lori giudico,, che fia/ . . < *»)f r { 
Una^orjte apologia.. - . .. •> ; Kf 

Dunque a voi dedico e dono . >v l> : i 
Questo Tomo ; e acche .supposto»; 
Che sia r,ozzo e, mal : composto, {, f. 
Avrà : questo al meo di,, buono , n. 

Ch" egli-, ha in -fronte un nome! tale , 
Che può renderlo! immortale. :: ori 
Porta il nome 4» PO. gr-an Vate , >■ 1.3 
Che impetrò- con pochi varai •» 
Nerborosi , arguti e tersi , ,j- , » 
Quel, che a me, che. ho giàatampate 
Tante cime , e cento e un, canto , 
Non coacesse il Dio ; del canto. 

Se volete regalarmi ,i; - «*!•>'• * v *: 21 
Come; ; fanno , i gran, signori; v 
Basta sd! ,cl»e diate fuorii - - ■ • 
parte àlman de' vostri . carmi; 

E in i&pezie quella sera * 

Ondo-. andrà P Italia altera. 

Quella sera, che- a un mattino 
Cosi chiaro e a un mezzogiorno 
D^ raggiante luce adornq ' t : »K> 
Dee s accedere:, indovino,! j O 
Quanto vaga e senza nebbia - ,'j 
.Oj crepuscoli ^esser debbia..,. , 
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Gli occhi deboli abbarbaglia; 

E andar fa gli astri pensosi , 

Che i più chiari e luminosi 
Col fulgor suo nuovo agguaglia. 
Fate , pria che altro succeda 
Di me dunque , eh’, io la veda. 

Se da voi tal grazia impetro, 

Io voglio esserne tenuto 
Ad Esopo , che ha saputo 
Giovar molto per lo addietro; 

t E che anche oggi a giovar viene , 
Se tal grazia egli m’ ottiene. 

Sebben- son vecchio barbogio , 

S’ è cagion, che venga fuora 
Questa sera o questa aurora , 
Penso a tessergli l* elogio ; 

E per darne un’ arra , io voglio 
Cominciarlo in questo foglio. 

Ei giovò colle sue fole , 

Lo vò dir , più che parecchi 
Pensatori, e nuovi e vecchi. 

Che gran nome han nelle scuole: 
Collo ingegno suo giocondo 
Giovò quasi a tutto il mondo. 

Il più bell’ encomio è questo 
Che far possasi a un Autore : 

Chi noi gusta , o non ha core , 

O non lo ha gentile e onesto : 
Questo elogio io non lo raerto , 
Ma che almeno il brami, è. certo. 
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Mentre van molti altri a spasso , 

0 si grattano la pancia , 

O da lor si russa o ciancia* • v 
Con Esopo io ine la passo: 

Di me ridesi piu d’ uno ; 

Io non.ridotni d’ alcuno, i>- ■ 

Ma di rider tuttavia* -n 

Ho motivo di parecchi*. .lo 
Che non sanno , e pur son vecchi 
No , nen san , qual piacer sia 
Quel che appunto dal far bene 
A* suoi simili proviene. 

Ma colui ben lo sapea , « .w 

Che sul fin del giorno, in cui 
Non avea giovato altrui , 
Sospirando dir solea «•» • 

A color, che avea d* intorno 
Ho perduto , amici , il giorno. 

Se cadesse un tal pensiero 
Nella mente a* gran signori 
Che possedono tesori, ■ 

Lieto fora il mondo intero $ 

Ma chi ’1 modo ha di giovare * 

O non vuole y o noi fa fare. ! i. 

Consolar voi vi, potete, o:.s »' 

Che se ville allegre , amene , 

Case , o censi « o casse piene 
Di contanti non avete ; v . i 
Pure al prossimo non poco, o < 
Yol giovate a tempo e kocq. : . ■ _ j 
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Voi giovate o. d'xinor degno - ; 

Colla penna e colla litigassi ’> ».) 
Che Ih altrui uve lupri» if«ipmg»à O 
Di dottrina , e li nhuno lo -ingegno $ 

Se in un^gr-adòUo giocar, tene© , 

Voi giovata almeno in (Beato;* m *-1 
Yoi ne* giovani stillate :ì<<J *^hi*«. ih r ’-T 
L’ eloquenj^a ie -sod^ é vxrstvm r'[ 
ILa: vira rretta »e la f nawniet , aii‘u. > 

Ai medesimi .'insegnate •<’ ; " i - • 

Di «ondta* dor ìgi«evineExa->'l> 1 » > 
Con onore .eaeetii - s«vifc2izi3. iont 'i 
Voi cercate di .fare ^argine 'i.Io> r’i^f 
Al rt»3gB8to ,>eke serpeggia* atO 
Oggi in Biodo, e par i che deggtaf? 
Far sì eh’ esca^ftror del margine '* 

E c^ire -torbida si bea <«’ > . *.* 

La aecra -onda Aganippea; v 
Voi parlate «ben drogai ncte*' l!f 
E chi àxvoi svìen -j>er corterglio , >- 
Lo accoglieteMoooie •figlioy iq **< ' 

E da votnpiii doitfo npàrte : ’t 
Chiaro lamette idee -nuova > 

Chi lai* cérca ^ia voi ritrcfva.oi' J 
Ma che pazzo trtABre 1 ! e ?l '•mio' !, *‘" 

Di lodar cdn- ha*a«l*riniev *» r * 

Un Cantora così eublime -, ■> , '■ -* 

Cui par che abbia il biondo Dio 
Dato in don la polverosa h 
Cetra | onde or chiava è Vepoaa. 


e 
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A lodar, AtteoU iKParìoi, . r 

Che ha le rinie sì .squisite* •.■« 

Che le frasi hai sì forbite i*i;. n; S 
Che <i peoeieri: ha •fib*kofir>if^) o [ ) 

Quando -vuol lodare alieniti h : > II 
Più non pallisi :idioluj.,tu>j eie 7,1 
No * di, voi. più noa- fa Vello.; n i t u 
Ma con vcnidhtrtai, : ha «di’ uopo :' M 
Di parlar, colai * •ch? <EsopOì 71 ..i ,{ 
Ha storpiato Sn sua favellai) t 
Per ffor sì,* fclve sia finita , il. >7 
Bene o inai ^questa; stampita^ t >'{ 
Per far sì che ben finisca 
■Questo Tomo , io mi dispongo 
Ad offrirvi , ed antepongo , 

£ nessun se ne stupisca 
Un amico mio giocondo 
A quanto ho di caro al mondo. 

Se a spettabili magnati , 

A persone illustri e chiare 

1/ onor già di dedicare 

Ebbi i Torni , che ho stampati » 

Voi di questo vo’ che siate 
E 1’ Apollo e ’1 Mecenate. 

Pagato ho prima il tributo» 

’Che a benefici signori , 

Che con ine de’ lor favori 
Fur cortesi \ era dovuto ; 

Che si pensi ora all’ amico 
Giusto parmt: altro non dico.. 
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Se non che , se questo dono 
Disgrado voi non vi fia , 

Parrarami esser tuttavia 

Quel che so che più non sono; -» 

E che forse , checché altrui • 

Ne sia parso , io mai non fui. 

• Ma qualunque io siami adesso , 

E qualunque siami stato • ' 

Mio Parini , pel passato 9 * 

Per voi son sempre lo stesso t 
Voglio dir y che son Giancarlo. 
Vostro amico: or più non parlo. 

« * 

j • • > > . i 

• * . • ; . * * < " ■ . 



4V . ■■ >' I< 

• I /* * 
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LIBRO PRIMO, 

AL LETTORE . 
PROLOGO. 

Quando presi a biscantare 
Le alce imprese del Romano 
Orator, credetti , uom vano» 

Che se fossi giunto a dare 
Compimento al mio lavoro , 

Avrei fatto un sacco d’ ore. 

O pareami per lo meno, .. 

Che oltre l’essere ben visto. 

Fatto avrei di gloria acquisto ; 

Che a capire il cor nel seno 
Non m’ avesse per la gioja, 

Quasi avessi preso Troja. 

Mi parea , che se un Poema 
Io tessea di cento canti ; 

Cosa ancor non fatta avanti 
Che da un sol su un altro tema, 
Mi sarei ringalluzzito , 

£ avrei tocco il Ciel col dito. 

Io condussi in fatti al fine 
La grand’ opra in facil rima; 

Nè più lieto io fui di prima , 

* £ imbiancai frattanto il crine: 
Questo fu pressoché tutto 
Di sì gran fatica il frutto. 

JPass. T. VII. a 
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Tuttavia , perchè occupato 

la compor , quantunque stanco , 
Mi parea di sentir manco 
Le aspre cure del mio stato.. 

Se de* miei sudo? raccolsi 
Scarsa messe, io non men dolsi. 

£ benché mi fossi accorto , 

Che il desio di cose nuove , 

Le figliuole alme di Giove 
Manderebbe a mondar 1’ orto , 
Pur , passati pochi mesi , 

Nuove carte a vergar presi. 

Quasi fosse un gioeo, come 
Si suol dir , di poehe tavole , 

Io mi diedi a scriver favole , 

Che da Esopo han preso il nome 
Mosso a ciò da tal , che intero 
Sul mio spirto avea io impero. 

Cosi in primis a smaltire 

Venia 1* ozio e ’l mal umore , * 

E a gio var forse al Lettore ; 

E veniva ad ubbidire 
A chi un cor per tue mai sempre 
Ebbe in sen di fine tempre. 

Del gran Carlo , senza cui 
Non avrei fatto per dieci 
La metà di quel- eh* io feci. 

Qui favello , che fra noi , 

Nato già sotto altro clima , 

Favorì chi scrìve in rima. 


-rr *9: — 

Delle Muse essendo amico , 

Egli all' opera incentivo 

Già mi diè., quando era vivo, r 

Egli pur , piangendo il dico , 

A seguirle , ora cU 1 « morto , 

Par , che ancor mi dia conforto. , 
All’ Italia molto io deggio $ , h . ' , r 

Nella qnal le mie stampite /■. . [ 

Vecchie e nuove , compatite , r 
O sofferte almeno io veggio , 

Ma più deggio e cosa strania 
Parrà forse,, alla Germania, 

Di cui più 4* un chiaro figlio ... . 
Favorirono! a' tutta prova : 

Con grato animo mi giova 
Rammentarlo. Ora ripiglio 
Lo interrotto mio discorso , 

E vq innanzi a tutto corso. 

Veniva anche a compiacere 
A non pochi amici , i quali 
Prendon parte ne * miei mali 
E ne’ beni onde han piacere , 

Che in compor la mente occupi 
Piena sol di pensier cupi. 

Quasi nato io fossi a posta v 

Per far versi, proposi anco 
Troppo in ver libero e franco , 

S* io vivea , di non dar sosta 
Così presto a questa nuova 
Di compor diffidi prova. . . ; 
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Mi parea, che se mai giunto “* ■ * 
Fossi a far tanti volumi * " 

Di fole ‘Utili- ai*- costumi -, 7 ; M 

Quanti gfià per Tullio appunto 

10 ne fèi'V pòtea buscarmi s * ' * A 
Qualche obor con tanti «armi. ’■ 

Mi parea, ohèancorthè incolti 1 ' A 
Essi fossero e volgari ,; V 
I miei versi stati cari * 

Mi sarien’,‘ j per esser molti; *■ ' l> 

E avria’l numero supplito 
Ad ogni altro" requisito. ' 1 

Mi parea ,' : che giunto eh’ io * ‘ T s f * - -i 
Fossi al fin del sesto Tomo; > 
Sarei statò un pover uomo , 

Come pria , ma nel ‘cor mio 
Sarei placido e giulivo ’ 

Qual chi giunge al suol nativo. 

Sarei stato qual Navarca, 

11 qual dopo molte pene 
Alle patrie amate arene 
Torna al fin colla sua barca: 

Ma fu falso il mio supposto; 

Che tu’ avvien tutto Y opposto. 

Terminato il Tomo sesto- x,ì 
Ho , siccome avea promesso : * 

Dovrei dunque essere adesso 
D' umor lieto , almen per questo , 
Perchè anch’io son giunto in portò; 
Pur dolente il viso io porto.’’ * 
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Anzi sentomi abbattuto., ni r»r,«i> >• 
Maaincpnico qi latitasti <?#.;* j 

Tutto quel ,iieb , .ra ) v^ ,^' i òstico ,) 
Or mi par 4’ appr, penduto . ,.f 
Sano lu>wil, cocpo, ePanimo-egro)* 
Mi divora ,1’.. «inori pegrof,!,! io..: I 
Il trovarmi ,ia,ozio parrai f! -» n r 
La peggior .aoàa ; deb mondo.» _ ; 4 
Parmi ,T:ch$ utile? p giocondo .o ,, i 
Per me ; foiae ; iV^toaseprCarw.*; iA 
Che occupa me Jp allegria t.;e a Q 
Mi t e n eala ,<fr a ts s io, , v ; ,, B c ; rv 'f 
Ma non è gì» hKjOrÌo-sqJo-s, «i-j ;C 
Che - sì tristi acerbi .effetti i; j t j 
In tne; genera ; ; altri , oggetti ~ 
Dato nt’,han ragion diidublo:-;.: 

Cui , per- quanto io m’abbia fatto, 
Non.mi - sono i ancor sottratto. i:v 4 
A guastar presto; «ir viene: r-.<f >.'4 

Quell’ ordigno i^dhe .misura T 

Le ope aiU aria chiara e: oscura . 
Maasfac poinchè vada, bene* 

Ci vuol -tempo e indùstria molta , J 

E non, sbastano Salvo Ita., : ,.} 

Sontni occorsi ta,nticasiyr: . . \ 

Tai vicende son seguite -, ’J , 

A me iiivver poco gradite f J 
0 Lf tior«y cbe tratto^ quasi.; 

M’ hannpfTuori di caleade ,i 4 

Tanti nasi e <t*i i vicende. . , a 
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Nello nato in cui son io , *»" * ; ' - 

Questo solo V’ ha di buono , 

Che a chi *’ è cagioni, perdono 
In quel modo in cui desio, 

Che a me vengati perdonati » 

I miei falli, i miei peccati. 

Ma frattanto non racquieto •' 

II giulivo timor di prima; 

Fu già tempo, che la rima 

Mi guarì dall’ umor tristo: t 

Questo & , che di bel nuovo * 

Yersi a scrivere mi provo. 

Di materie -nuove in traccia, v n • 'X 
Per far versi , andar non voglio $ 
Anche Esopo , al quale io soglio 
Tener ^dietro, spesso caccia 
-Da chi leggelo o traduce, ' , * 
y umor tristo , P amor truce» 

Yò provar, tv mi riesce - 
Far di ifede un altro Tomo; 

Parmt appena d’ esser uomo; ì 
Sento già , che P umor cresce» 

Che il cervello mi minaccia» ’ 
Questa prova ergo si faccia. 

Ed a farla anche mi pare 
Quasi d’ essere obbligato; 

Perchè H Tomo sciagurato, ■? 

Che ho testé fatto stampare ^ 

È di favole assai povero , 

B ne han gli altri in maggior novero. 
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Scarso in esso assai ne fui; 

Quei Tomo è proprio una baia 
;Ed in esso il can per i’ aia 
Io menai; che in grazia altrui, 
A tirar m’ indussi in ballo. 

A sproposito il «ni© Gallo. 

Quelle favole , che in esso 
Occupato più d’ un foglio 
Forse avrebbero , le voglio 
Al Lettor rendere adesso; 

£ di quattro o cinque invece , 
Voglio darne più di diece. 

Se tu dunque v* hai diritto. 

Prendi questo mio libretto , 

Che a comporre ora mi metto 
Per mio bene e tuo profitto : 

Ciò s’ intende , o Lettor dotto , 
Quando al fin lo avrò condotto. 

Non è giusto , che t 1 aspetti 

Da un Cantor mesto e abbattuto 
Qual io son , nulla d 1 arguto , 

Nè bisticci , nè fioretti ; 

Molto men da un vecchio prete 
Cose amene e cose liete. 

Anzi ornai voglio adottare , 

Per dar gusto a’ miei lettori , 
Uno stil pieno di fiori; 

Di que' fiori , che suol dare 

Una botte , che fiorire 

Fa il via , quando è sul finire. 
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Non so qual troverò spaccio ; 

Ma so ben, che più non sono 
Qual già fui: dopo il vin buono 
Vien la feccia ed il fondaccio : 
Ogni cosa ha sua stagione ; 

Il mio vin fatto è cercone. 

Se ti piace il vino fievole , 

Anzi il vin che sia svanito ; 

Se r aceto anche scipito , 

Che ha del dolce e del piacevole. 
Non ti spiace , eccone un vaso: 
Non temer , che vada al naso. 

Se ti piace un libro , il quale 
Ha del ruvido e del fiacco, 

E che sa di cacio stracco. 

Anzi rancio ; tale e quale 

L’ ho composto a grande stento ; 

O Lettore , io tei presento. 

Così parlo sul supposto , 

Che condur * conditio sine 
Qua non , possa il libro al fine , 
Bene o inale , o tardi, o tosto , 
Che a comporre or mi dispongo; 

E che fatto io già suppongo. 

Tu , Lettore , intanto impara , 

Ch' io d’ attender mi diletto 
Sempre più che non prometto , 
Cosa in questo secol rara , 

In cui molto a tempo, e loco 
Si promette e s' attien poco. 
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E se un'Alma generosa* . . « 

S« suol dir che il ciel l’ aiuta* 

In buon punto m’è venuta 
Nella mente or questa cosa ; J 
Che m’ induce a sperar bene i 
Ne' miei guai, nelle mie pene. 

Spero, dico, che a tornarmi, 1 

E dal Cielo io sol lo spero. 

Abbia ancor 1’ umor primiero. 
Perchè altrui . son de' miei carmi > 
Liberal ,. quinto altri avaro > 

È di quel che ha di più caro. 

Chiaro il Ciel per me già pare ; } 

Già la nebbia si dissipa , 

Che la mente mi costipa; 

Per poterle regalare , 

A compor favole nuore 

Già m'accingo; oh sommo Giove, 

Fa eh’ io scriva cose tali , ^ 

Che non ne abbia a esser ripreso: 
Fa che sien , se non di peso. 

Non men caste ebe morali : ì 

Ed in vece delle lodi , 

Fa che il Prossimo ne approdi. 

Se altri tranne alcun profitto ; 

Tu fa, ch’io, che al dolce accoppio 
L’util, venga a trarne il doppio. 
Fa, ch’io tenga il cammin dritto; 

E se mostro altrui la strada , 

Fa eh' errando io poi non vada. 
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Questo è un Prologo sguaiato. 

Che nlP Autor fa poco onore. 

Udir parmi da un Lettore , 

II qual credo illuminato: 

Questo è un Prologo, soggiunge , 
Tristo, e al fin giammai non giunge. 
Tutto questo io glielo accordo , 

Anzi in versi Pho già messo 
Mota proprio ; e a un tempo stesso 

10 gli do questo ricordo , 

Vale a dir, che al lustro appunto 
Quindicesimo aon giunto, 
di ricordo parimente , 

Che P età toglie la forza , 

Che P ardore e’1 foco ammorza. 
Che debilita la mente; 

Che coi giovani le Muse, 

Non coi vecchi, a star sono ose. 
Onde questo buon avviso 
Ti vo’ dar, Lettor gentile;" 

Mentre sei sul verde aprile 
DelP età ; mentre hai sul viso 

11 color di giovinezza. 

Il piacer e Pozio sprezza. 

Datti in preda alla fatica , 

Leggi , medita e componi , 

Pria che P estro t’ abbandoni , 

Che portar P età nemica 

Suol con seco, e che vien manco. 

Quando il cria è raro e bianco. 
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se qualche opra amena e gaia 
Vuoi produr, che tra’ Cantori 
Ti distingua , i dì migliori 
Spendi in essa ; e la vecchiaia 
Non aspetta inoperosa , 

Inamabile e noiosa. 

Questo avviso dato a tempo 
Agli incauti giovinetti 
Può prodnr migliori effetti , 

Clie prodotto al nostro tempo 
Si ingegnoso, non han certe 
Vane e inutili scoperte. 

Vane e inutili non pure. 

Ma ridicole sovente , * 

E nocevoli alla gente , 

Che dà lor credenza: eppure . .. 
Questo eppure vuol dir tanto. 
Che al Lettore in corpo il pianto. 
E lasciando , che lo rumini 
A bell’agio, ornai lo libero 
Dalla noia* e mi delibero 
Di pregare il Ciel che illumini 
11 mio secolo , che crede 
Di veder più che non vede. 



).: * > S) -*• f ; 'p *V ? 

i-r.jF A Y O L A. I. r 

■l ' ! i . • . 

:,/ L'Orso e la. Zanzara. 


J_ja sua tromba a uà Orso intorno 
Già sonando una Zanzara; 

£ parea, ohe fesse a gara 
Quel romor per fargli scorno; > 
Per un pezzo egli si tacque; 

Poi quel suono al fin gli spiacque. 

E le disse: oye imparato, T 

Vile insetto, hai la. creanza? 

Già seccato hamuii abbastauza 
II . tuo suon nojoso, ingrato, 

E la bile nel mio seno 
Più non so tenere a frenò. 

Già mi vien la mosca al naso. 

Io non so, se tu ti sai « : 

Chi son io; ma quando mai 
Noi sapessi, in ogni caso* -V - 
Senza far lungo discorso. r, : . 

Ti dirò, ch’io sono un Orso, i i ’ 
Che ini fo temer dagli uomini. 

Dalle fiere in ogni lido; 

E a ragiona di te mi rido, _ . 

Che non so come ti nomini; 

Solo io so, che il tuo ronzio 
Sopportar più non poss’ io.. 
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A ronzar va dunque- altrove, 

Se non vuoi, che mal ti avvenga, 
Che non socchi ora mi tenga... ' 
La Zanzara, le tue prove. 

Gli rièpos e, mi son note;* 

S ignorar chi mai le puoteA'*’ 

Nondimeno io nòn ti temo; • • ’> ** ■ 

Le armi tue aon: le ngne e i denti , 
Questi sono anche, strumenti 
Delle donne, e se Verremo 
A cimento, troverai /-.! <-i 
Forse quel,; che ancor non sai. 

Io combatto, collo stioeèo; 

Ed altir’ armi mai» noni uso, * . * 

Ti so dir! che . non «•> ottuso, } » 

E coji esso dove tocco* » 

Lascio il segno; e se ti giova. 

Ne faremo or or la prova. 

Cosi dissegli, e battaglia 

Ingaggiò con quell’ Orsaecio, 

Che credea di darle spaccio, 

Perchè sa quant’ egli vaglia. 

Colla prima sua zampata; 

Ma fu vana tal pensata. 

Lascierei d’andare a cena. 

Se vedere all’età nostra 
Si potesse una tal giostra. 

Che dovette essere amena; 

Ma. tai giostre non si fanno 
Più nel mondo, o non si sanno. 
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Non istette a far parole * • . \ 

La Zanzara \ e a quel capocchio 
Coi suo stocco ferì un occhio : 

Corre 1* Orso , ove gli duole , 

Colla zampa ; e uccider erede 
La rivale, e rocchio siede. 3 

Ella allor s’ avventa al naso, 

E lo stuzzica , e lo punge , 

Fassa al labbro , e poi va lunge , 
Allor 1* Orso d’ ira invaso , 

Apre subito la bocca , 

Vuol mangiarla , e non la cecca. 

Or le zanne , ed or la zampa 
L“ Orso adopra , e certi salti 
Egli fa , che son tanto alti : 

Sul terrea mille orme stampa: 

Cogli artigli T aria ei zappa i 
Ma colei mai non acchiappa. 

Finalmente infastidito , 

Pien di scorno e pieno d* ira 
Cede il campo e si ritira , 

Così il gioco fa finito , 

Fu finita quella gara 
Con onor della Zanzara. 

Questa favola ci avvisa , 

Che ’l più picciolo animale , 

Se non può recar gran male 
A un più grosso , e fare in guisa 
Che ne ammali o ehe ne moia, 

Può recargli almen gran noia. 
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Quel che dico d* una bestia , 

Dir si può degli uomini anche : 

Nè son già quai mosche bianche, 
Que* che diedero molestia , 

Benché piccioli , a coloro , 

Che più grandi eran di loro. 

Il lor numero è assai grande , 

£ le storie ne son piene , 

X contarne delle amene 
Io potrei , di cui si spande 
Fama ancor infra i viventi : 

Ma meglio è , eh 4 io non m' attenti. 

Ritornando alla Zanzara, 

A cantar mentre era intesa 
La vittoria , onde s’ è resa 
Sopra le altre illustre e chiara > 
Ecco incappa in una ragna , 

Ond’ è forza al fin che piagna. 

Cosi tal , che ad un Magnate 
Si diletta di dar briga , 

Viene un altro , e lo castiga # 
Benché sia d’ autpritate 
E di forza assai minore } 

Su ciò mediti il Lettore : 

E in ispezie un letterato ; 

E pensando a questo esempio , 

Se non è del tuttp scempio , 

Nel parlar sia moderato 
De' Magnati , e impari almeno 
A tener la penna a freno. 
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La morale è un pò stentata 9 
E tirata par co’ denti , 

Ma stupor non è che «tenti 
Chi già tanta ne ha spacciata 
Che , per dirlo in frase bassa 
Tota or trovasi la cassa. 
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FAVOLA IL 

V 

Il Villano e le Fere. 


TJn Villano aveva un Pero , 

Che facea frutte sì belle , 

Che un diletto era a vedelle ; 

£ a ragion ne andava altero ; 
Perchè buone eran del paro , 

Il villan zotico e avaro. 

Eran belle ed eran grosse. 

Ma il villan mai non le tocca \ 

Nè una mai metteane in bocca , 

La qual guasta già non fosse : 

Era tutto il suo piacere 
L’ ostentar si belle pere. 

Ed in fatti dii passava 

Presso F arbore suddetto , 

Le guardava con diletto , 

Le ammirava , le lodava ; 

Ed essendo il giardin chiuso , 
Rioiapea più d 1 un deluso. 

Molti avrebbero voluto • . * > 

Que ? bei frutti al labbro , al naso 
Accostar , uia non c’ è caso , 

Che il Villan , eh’ era uooio astuto , 
Del giardin teuea la chiave t 
Che un avaro sempre^ pavé. 

Pass. T. VII. 3 
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Pure un giorno un suo figliuolo 
La chiave ebbe in suo potere 9 
Che chiudea sì vaghe pere , 

£ in giardino corse a volo 
Con molti altri avidi putti , 

Per gustar di sì bei frutti. 

Star lasciando le più belle 
Che pendevan dalle rame , 

Qne' Ragazzi che avean fame, 
Contentavansi di quelle , 

Che sparse eran sul terreno , 

E n’ empiean le tasche e il seno 

Ma il figliuolo del padrone 
Disse lor , prendete pnre ; 

Sozj miei , le più mature , 

Le più belle e le più buone-: 
Nessun tocchi , e nessun faste 
Quelle pere che son guaste. 

Queste sou le favorite 

Di mio Padre , queste sole 
Trangugiar con piacer suole , 
Queste sono a lui gradite , 

Quasi fosser marzapani , 

Se le mangia ad ambe mani. 

Se le mangia a tutto pasto. 

Colui disse ; e come pazzi 
Tra se riser que’ Ragazzi ' 9 ■ 

E così senza contrasto 
S’ appigliarono del figlio 
Del padrone al buon consiglio. 
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E pieni d' allegria , . * 

A que frutti d.ier tal sacco,;, £ 
Che conobbesi per Ba.cc.05 . 

Ne mangiato , e ravvia ; : 

Ne portarono , fi laspi^rp r ;/r 
Solo . 1 . raarc.i . 9 l n yecchÌ9 ayaro, 
ria 1 racconti ameui e lieti , ■ > ol 

Onde par Esopo abhopdi , 
Questo uno 'e 4 e’ piu giocondi ; 
f ve 5 si «» .PO’ fac f ti 

Io 1° avessi meglio-espresso .* i, , 

Riderla eh >1 J.egg<^ a 4 e(sso. 
bd io che ho dolente, il viso . * 

Nello esporlo in rime austere , t 
Sebb ( en piu di, quelle ,perp 
Guasto io r ho , pur qu,asi ho riso 5 
Meglio esposto., a fpni.Qri 
Fa ria ridere i Lettori. . ‘ > 

Rideriga di q,, e l V,II,,, ? , . 

Clie potendo mangiar frutti 
■nelu e 8aa i , t a denti asciutti; 
Rimaneva , e a mano a mano 
Sen pascea , quaniT eran tali 
Da gettarsi a* suoi maiali ; 

E volendo pensar bene , 

Trova ri a , che anch' oggi molti , 

Di colui non meno stolti 3 
Alle cose utili amene 
Antepongono le cose 
Guaste, inutili e dannose. 


— 36 — 

£ per poco che abbia ingegno f 
È vi badi , ogni cotale 
Può trovare altra morale ’ 

La qual dia meglio nel segnò , 

Ma il trovarla io vo’ che sia 
Suo pensier , non cura mia. 

Io però , se mel permette 
Il Lettore , applicar posso 
Questa favola al suo dosso , 

Che in raccor gran cura mette 
Libri simili alle pere , 

Che piacevano a quel Sere. 

Tal moral d* Esopo pare 

Più conforme allo intelletto , 

Che a di suoi poco era letto 
Dalla gente anche volgare , 

Che golosa d’ altre carte , 

Star lasciavalo da parte. 

Piaccia ai Ciel , che all' età mia 
Non vr sien molti cotali 
Vaghi sol di libri , i quali 
Puton forte d’ eresia , 

£ marcire in un cantone 
Lascin le opre utili e buone. 

Un , che lesse questi versi , 

Disse Cicero prò domo 

Sua ; Stbben j son galantuomo , x 

Ed al vero i genj avversi 

Mai non ebbi* e quel che ho detto. 

Detto T ho per buon rispetto. 
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Detto 1’ ho , perché vorrei , 

Che venisser preferite 
Ad altre opere scipite 
Queste favole di’ io fei , 

Mosso solo dal desio ‘ 

Del ben pubblico e del mio. 

Ecco dove sono audat.e 

A finir le pere guaste,! , 

Voi giammai ve lo aspettaste, > 
0 Lettori ; ma da un Vate 
Poco accorto e m?no scaltro 
Non potessi aspettar altro. > 
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Il' Litpo e la Volpe. 

• • ! I •> • ’, r i 

.*> ' i 1 ' ** •' • ; • »•! 

Ben provvisto £er più giorni 
Dì pastura 'certo Lupo, 

Stava chiuso in antro cupo ; 
Nel passar per que* contorni 
Una Volpe tua comare 
Volle andarlo a visitare. ’ ‘ 

Nel veder tanto carname , 

Fra se disse quell’ astuta : 
Forse in luogo io son venuta , 
Dove sfogo alla mia fame 
Potrò dar se alla malizia 
Mia la sorte avrò propizia. 

E a lui volta , perchè chiuso ; 
Disse , o Luppo , oggi ti stai? 
Perchè a caccia tu non vai , 

0 Compar , secondo F uso 
Or che balano gli Agnelli 
Sui vicini monticeili? 

Il Compar la ragia intese , 

E le disse : io sto assai male \ 
Se di me punto ti cale , 

O gentil Volpe cortese , 

A pregar per me gli Dei , 

Va , Cornar , che buona sei. 


Sconcertila tal risposta ; 

Che conobhesi scoperta 
Da colui-, che stava all’ erta ; • 

Pur mostrandosi disposta - 
A far quel eh’ ei rie avea detto, 

Rio pensier covò nel petto. 

£ fingendo andare al Tempio > • l 

Andò in vece da nn Pastore ; 

£ gli disse in suo tenore ; > ’ 

Se non sei balordo e scempio , ' 
Un gran Lupo in tao dominò r 1 * 
Aver puoi , eh’ è qnì vicino. 

Il Pastor * ch’ era più tristo -• ! *{ 

Della Volpe , ove s’ ascónde? • 

A lei ssubifco risponde : •« 

Dimmi; o Volpe , óve lo hai visto? 
8e fai sì che averlo io possa , ’ 

Saran .tue le polpe è le ossa. 

Tutto il resto io te io donóv nì «, ) 
A me basta aver la pelle;» « *• 
Colla quale alcune Agnelle <>> *• 
Ottenere io possa in donò i*;* •• 

Da’ Pastory che di Vedere <•> ‘ 1 
Quella spoglia avran piacere. 

Ed io gusto avrò , che veggia •- A 
Ciaschedun quel Lupo ucciso , 

Che giuogea sempre imptroVviso 

Alla sparsa lorò greggia, 

E che dia qualche mercede <• 

A chi morte al Lupo diede. . 
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Tal parlar piacque alla Volpe, 

La qual era indifferente ' 

Per la pelle , e solamente 
Facea conto delle polpe 
Di quel Lupo , a cui fè scorta 
Al Pastor per la più corta. * 

Le premeva anche la carne , 

Che del Lupo nello speco 
Visto avea con occhio bieco ; 
Nè vedea 1* ora di farne - 
Una buona scorpacciata 
Quella ingorda e scellerata. 

Il Pastor per sua ventura 

Trovò ’l Lupo addormentato , 
Onde in breve fu spacciato ; 

Di spogliarlo ebbe poi cura 
Della pelle presto presto , 

E alla Volpe lasciò "l resto. 

Che in vedersi ini tanta esca 
Fatta erede in quel soggiorno , 
Fra se disse : più d’ un giorno 
Passerà; prima eh’ io n’ esca. 
Ed intenta ad ingrassare 
Non facea che trangugiare. 

Al Pastor , che poche Agnello 
Si buscava colla spoglia 
Di quel Lupo, venne voglia 
Di portare anche la pelle - 
Della Volpe , per far prova 
Di trovare anche delle uova<. ; 
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Onde , preso un gran bastone , 
Avviossi a quella grotta* >. 

E alla Volpe diè tal botta , . < j 
Che cascar la fè boccone 
E andò poi per que’ contorni , 
Con due pelli per più: giorni. » 
Bel Pastor non lodo 1’ atto , , 

Che nn : ingrato in ver mostrassi; 
Dico sol, che meritossil . . . ì 
Quella Volpe un simil atto# 

E che merta anche peggiore > 
Tratta ipento un traditore. . 
Chi tradisce * non si dolga < • 

Se tradito anch’ ei si trova : 
Quella Volpe il fa per prova s A. 
Giusto par, che ognun raccolga ; 
Di quel frutto , eh’ è da lui 
Seminato a danno altrui. 

Si puon dir di belle cose -...u v> 
Sopra un tal particolare^ 

Anzi in greco ed in volgare, ) 
E in latino , in versil e in prose"# 
Dette :già ne ; fur ; non poche * : t 

Da Scrittor , che non sono ochej 
Potrei farmi un bell’onore - , 
Solamente nel copiarle ; i . . 

Ma sentir non vuol gran ciarle / 
Il Lettor da umil. Cantore : , - 

Di dir poco lo son contento ; } 

Fugga ognuno il tradimento, .1 



Se al Pastor mal ne avvenisse , ' 
Veramente io dir non sollo : 
Chieste in vano honne ad Apollo, 
Ed Esopo non lo scrisse , : 

Dirò solo* o male 0 bene * 

Quel ^ che in mente ora mi viene. 
Se la Volpe ho biasimato , 

Jl Pastor lodar non posso 
No , non bevo così grosso , 

Che non veda , che ; il peccato 
Della Volpe il Pastor folle 
Con un altro emendar 1 Vòlte. 

A me , che ho gran desidetiò 
Di veder , che in certa gtltsà 
Altri scoppj' dalle 1 risa i * 

Il dìrial par troppo serio , 

Onde aggiunger vo’ una nuova 
Strofa, o farne almen la prova. 
Una , o due , quel che vien , viéne 
Nelle quali io vóglio dire v 
Che .per farmi comparire 
Tratto tratto stimo' bene 
Di comporre in furia "é fa-frettg-, 
Come il calamo mio getta. r ' * 
Io non son ■■ troppo severo 1 , 

E in far versi qualche Vòlta'" 
Vado innanzi a briglia sciolta, 
Senza il minimo pensiero , ! 1 ! 

Come ho fatto appunto in questa 
Rozza favola indigena.' t ‘ 
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In cui spesso 'hè replicato » t '■ ' > 

Il Pastor , la Volpe , il lupo V -I 
E sebbene ottusole cupof >: f* f H- I 
Lo ingegno ha , ttietf sonO : addato" ; 

E per’dar càgion- di riso? - '' n>r - 
Al Lefctorw* gliene do; avviso, •’ 

Acciocché , se non v’ avesse 
Già badato , ora vi badi , 

E di me , quando gli aggradi » 

Rida pur senza interesse ; 

Ch’ io non voglio per le sue 
Risa un baghero, nè due. 

Per chi legge , non v’ ha cosa , 

Che lo faccia rider , quanto 
Il trovar di tanto in tanto 
Qualche errore in versi o in prosa j 
Dà quel riso un piacer tale , 

Che non v’ è forse P uguale. 

Or siccome volentieri , 

Se scrivessi , io riderei 
De’ tuoi falli ; tu de’ miei 
Ridi , e scaccia i rei pensieri , 

Ch’ io non vo’ per cagion mia , 

Che nel tisico tu dia. 

Ecco , come a bel disegno , 

Per tuo ben , di quando in quando 
Vado anch’ io spropositando , 

E perchè altri rida , un legno 
In più d’ una occasione 
Metto fu per un bastone, 
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GInrerei , che non in el credi ; ( 

E ti fai le gran riaàte! . i i 

Della mia. simplicitate : ?’u : .1 

$e di ridere ti diedi* •• ... - 1 

Cagion , aappiì, che l’intento i ’L 
Ho ottenuto : braon contento. 
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LIBRO SECONDO 

’ I " ' 

-ìM Sig.' Abate J?oh C orlo Boritili. 

c r ” '■»*' vi *» i !> 1 , ì « 1 .** ì 2 

P K O L O C O. « 

i ' >• rt ! i ’ p r • • ■ 1 

U Bonelli, che siete uno . >> 

Degli Amici a me più cari , 

Ch’ oggi sono al mondo rari 
Forse più che in tempo alcuno. 
Perchè all’ uomo or par concesso 
Di pensar solo a se stesso. 

Il che è fratto d’ una nuova 
Singoiar filosofia *» . 

Che sembrando altrui , che sia 

Assai comoda , ritrova 

De' seguaci in copia grande , 

E multiplica e si spande. 

E cotanto ornai s* avanza u *, r - . ' 

Questo modo di pensare '■< , 

Vergognoso , irregolare,, i >-, 

Che la fede e la costanza v 
D’ un Amico , che ben ama , 
Melensaggine si chiama. 

Non sol rari or son gli Amici , 

Ma ugualmente scarsi e rari 
Son quegli animi preclari. 

Che di spander benefici 

Si diiettin , perchè in fine 

Non sen trae che bronchi , e spine. 
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In un libro anzi si legge, 
jGhó'più {di ùr) dal far' (Jel ; b£iiei [ 
Agli amici oggi s’astiene, 

.Per noncfaar,) chéicrescà il grégge 
Degli ingrati, che fecondo 
Oggi è iìi, ainittorba’Iil mondo. 
Forse andrò lungi dal vero; 

Ma scommeteoob: che quesito f K ) 
È un .ridioolo pretes(toio!s;i/ I 
Di color? ohe altro pensi eirQ> . ) 
JSonifhan mai; che di’ etBssi, «* •’! 
Quasi, al mondo sieri sólo essi. > t 
Di se solo innamorati;'*' •» v mi • I 
Son per gli altri; indifferenti; f l[ 
Per gli attrici, e- pei patenti; 1 ; ^ 
Coi taf or sono obbligati, 

Non farebbero on sol passo: 

Hanno i» petto un cor ;di sa^so. i 
Voi da lor diverso affatto ; i * . .1 
Siete, e in voi i’ amico è certo i 
Di trovare un core aperto. > 
Un cor largo, un cor ben fatto, ' 

E per ultimo un amico > 

Sullo stil del tempo antico. 

Ab esperto io ne ragiono. 

Ed in faccia mi fo rosso. 

Che con voi negar noi posso. 
Indolente stato io sono, 

E sgarbato fuor d’ ogni uso; 

Da me stesso io me ne accuso. 
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Io confesso, che- v’ ho dato, . ;; 

O Bonelli. cagion giusta 
D’ adoprar.cpn me la frustai .1 
V’ho sovente incomodato, 

Nè per voi d,a me si feco . 1 

Cosa mai, che. vaglia un cece. ) 
Voi sapete, che v’invio 
Le mie baie a dirittura. 

Perchè d 1 esse quella cura . ' 

Vi degniate prender, ch’io . 

Che le scrivo a briglia sciolta, ti [ 
Non so prendermi- talvolta, / 

Al fedel giudizio vostro, , , . 

Le soppougo, ancorché scritte 
Or cpn linee poco ^dritte, , -i 
Or con tristo, e bianco inchiostro, 

E talor guaste da scorbi, 

E da freghi, da altri morbi. 

Voi con somma pazienza 

Le leggete , e le curate > 

Di più d’ un infermitate , t 
E a ragion per conseguenza 
Chiamar r baleno, , .. -, 

De’ v era. 3 •: L o.:o meno. i 

Cliiamar dir meglio 

Il mi) { ^ visore, 

Perche più J’ un errore , 

Che mi w a , or che son veglio , 
Correggete con buon senno , 

O men fate almeno un cenno. 


f-1 
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Pur con carta , e inchiostro detto 
Non v’ ho ancora , io vi ringrazio ; 
E tampoco un mio prefazio 
Io non V ho fìnor diretto , 

Di cui son sì liberale. 

Che piò d’ un me ne vuol male. 

Se ho taciuto , ecco il motivo : 

Io so quanto voi d' ogni atto , 

Che d’ onor vi venga fatto , 

Benché lieve v siate schiavo ; 

Nè ‘argomento , ancorché ingiusto , 
Volli darvi di disgusto. 

Ma passare appo la gente 
Per disutile non voglio, 

O per uom pieno d’ orgoglio. 

Molto men per indolente : 

Onde al fin mi sono indotto , 

0 Bonelli , a farvi motto. 

Ecco dunque , eh* io vi mando 

Questo prologo , e con esso 
Anche il libro , in cui V ho messo 
Com’ io fo di quando in quando 
Con color , che qualche stima 
Han di quel , che scrivo in rima. 
Con un lepido racconto , 

Che d’ un certo Calabrese 
Scrisse Orazio , a far palese 
* Oggi accingomi in quel conto , 

Da voi debbono tenersi 

1 ridicoli miei versi , 
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Se timore il cor V ingombra , '•••.* r 

Discacciatelo , che offesa 
La modestia vostra o lesa 
Noi» verrà nè men per ombra- • - > 
Dalia storia die qui trincio < .! -, * 
Alla buona ;oed incomincio. : ! 

Qui si parla di trinciare fi il *• I 
E «ebbene io non son> cuoco i, ~ ! 
Pur che siaci» carne a fuoco , - 
Yerisimile ini pare; * 

Dunque ornai si metta in tavola., 

£ prosieguasi la favola: : o-' 

Capitato un suo Comparo : ■ r» . f 

Dal prefato » Calabrese $3 '■> , il»: i -.1 
f Egli , eh’ era absai «cortese!, V i. li 
laritollo a desinare •$ e *>*!»,i|rnr'J 
Il Cqrnpar' tenne lo invito , <> . r 
Che sentiva*!: appetito. t » 

Fa portata la minestra > , .1 •< 

In un piatto molto «grande \ - ; 

Ed intanto de vivande .b -. r. » 1 

\ j • 

La fantesca snella e .destra. fì > > > 
Mise im ordine:, i*L fumanti» a»-. noi 
Al padron le pose .ayaotk>r.j di*/ 
Buono il pane% « buono il >moét» s •Vi 
Era , «. buono era anche ilibuet? 

£ per quattro., V eran due v • « - 
Si maàigiò : dopo .lo. arrosto <.‘1 . 1 
Fu col cacio un: gran paniere n i; 
Messo in tavola di per ;.b:is 1 
Pass. T. VII. 4 
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Mangia disse al Commensali * ' - 

11 Padron , mangia , Gompare $ 

Ghe hanno un guaio singolare 
Queste pere , e non fan male : 

Ne ho mangiale , e soa gustose 
Il Comparerà lui rispose. • ... 

11 padron tenea pur detto : ) 

Prendi sa , mangiane pure , 

Ghe son fresche e son mature : 

Ne ho mangiato , con rispetto 
Rispondeva il forestiero , 

Ne ho d' avanzo , « dirvi il vero $ 

*i ringrazio ; e par di nuovo >• j 
Prendi , dice il Calabrese^' 

Già V ho detto , che ne ho prete: , 

Il Gompare , e come On uovo 
Pieno sono , e come un’oca , 
Rispondea con voce fioca. 

Il buon uoin , come le donne , 

Più s' ostina , e avvicinato 
Il panier di già prefato ’ • 

Al Compar , gli dice t poane t 
Ponne dunque alcune almeno 
Nelle tasche , oppure io seno. 

Per la fame e per la sete : . • li -■-.»» .. 
Sono il caso * e pel cammino 
Non avrai nè acqua , nè vino $ * 

Ei risposegli : sapete , 

Che non ho da far gran via»*-^-- 
Per andare-/*; casa tuia.;; «.:• * -*jK 
r* ' IS\’ .1 
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Dnnque portale, che ingrate 
Non le fieno alla tua prole. 
Che pe\ frutti impazzar suole 
Io le do per accettate: 

Ve ae ho grafie giusto giusto , 
Come s io ne andassi onusto. 

Disse 4 e andò pe* fatti suo» j 
Allor F ospite gemile , 

Non cangiando punto stile. 
Ciacche , disse r non le vuoi , 
Saran pascolo al porcello 
E qui tacquesi il baccello. 

E dovrei .tacere anch’ io* 

. Ma siccome non ho detto 
In sì nobile seggette > 
Tutto ancora il fatto mie ; 

Alla storia altro s’ aggiunga , 
Che così farà più lunga. 

Pico dunque, che al bislacco 
Calabrese y che deriso ••••■ * * * 

Fu , per quanto io -eoa è* avviso 
A ragion da Grazio Fiacco , 

Io , che imbratto tante carte , 
Sono simile iit gran parte. • 

Tante rime disamene 

A quest’ ora in* lnce ho po«te , 
Oltre quelle che ho riposte ^ 

Che nti mancano sibbeae 
Le persone , cui le in drizzi , 

Jfea le rime y « i^ghiribiui. 
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Non sapendo quasi quasi 
A chi più indirizzarle ,.o •«» 

Queste fole , queste. ciarle , 

Oggi a voi con nuove frasi, 

S; pedestri , .come sono, .t •. 

0 liouelli , io ie offro in dono, e : 

Che ne dite , Abate : caro , > *■ t 

Non è questo un nuovo modo 

D 1 obbligare un uomo sodo 

Qual voi siete ? un. uomo chiaro > 

1 r sapere e per ingegno , ; ... 

Di rispetto e,d’ onor degno ?. 

D’ obbligare un uom dabbene , 

Qual voi siete , .«i quel, ch’è peggio. 
Uno a cui cotanto io deggio , 

Che cui stima e mi vuol bene \ 
Questo modo di pensare 
Tuò parere irregolare. *i 
Ma voi siete^i geritile ». , . - 

E amorevole ,..che spezie *’ 

Non fuxanvi queste (inezie «•> 

É saprete come è stile i ■- 
Vostro „ intenderle cura grano 
Sala , et in. sensu, sano. • 

E con quella stessa- faccia * »- v ■ 

Le accorrete:; con; cui spese© 

Dagli amici accolgono stesso « 
Quel, che sembra q che mi faccia 
Poco quote ; e lo interpreto . = 
Sempre ip ben 9 come uom discrete. 


Digitized by Google 



9 


53 •»- 

Mi sori noti i vostri pregi 
E so quanto vi dispiace * 

Ogni encòmio; anche verace : 

II roòstrar , eh* altri ri pregi , 
cagion sufficiente 
Per turbar la vostra mente. 

E per far , che a ricusare 9 . 

Nel vederle a voi dirette 9 
Non aveste qneste inette 
Ciance, quasi cose rare 
Esse fossero , a buon conto 
Fatto io v’ho quel bel racconto. 

Colsi i cavoli e la capra 
Mi lusingo aver salvato ; 

Perchè un segno io v’ ho pur dato 
( Permettete , che 'I cor v’ apra ) 
Senza offendervi di vero , 
Rispettoso amor sincero. 

Che se a voi picciolo segno 
D’ amor paiono i miei versi , 

I quai son poco diversi 
Dalia prosa , un altro pegno 
Io darovvi assai maggiore ’ 9 
E sarà questo il mio cot^e. 

Questo vai più che lo inchiostro , 
Più che i versi ancor più belli 
Del Petrarca , o mio Bonelli ; 

Voi direte , eh’ è già vostro 
Da molti anni , è ver , ma adesso 
Ven ratifico il possesso. 
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lieve è ’I don , nè dee tenersi 
In gran conto , essendo mio s 
Ma che mai darvi poss’ io , 

Caro Amico , dopo i versi ? 

Se i miei versi , e *1 mio cor sono 
Tutto quello , «he ho di buono ? 


i 


4 


Digitized by Google 



I 


— ss 


. . f J • il- ' • 

F A Tf O L A >1. f 


„ * t 


U Gallo *d il Corpo. 


. i t 


Contro on Corvo , che gracchiava 
Già da un pezzo sur aia Noce * 
Superbiti* rvìrè La voee - ;• n* 

Un Galiastro ohe cercava I r 
Qualche gcano^ «psiche investo 
Sotto 1* arbore ' suddette. * m-» 

£ gli disse : *ol tuo canto , 
Uccellammo ^ su «ni secchi ; 

£ mi hai -già rotti gli orecchi t 
Io poti «o , «onte -mai tanto 
T’ affatichi , solamente ■ - 
Pex dar noia .a «hi ci sente. 

Per farti anzi etrapezziare y < - >' 

Cora’ to soo per Fare- adesso ; 
Giacché a me così da presso 
/Sei vetrato a cruna echio re , 

Anzi a stridere , per dieci 
In tal ms 1 , che par che peci. 

Sì , par proprio , che tn vomiti , 

O ohe strozziti , ie ti sfianchi t « 
Par , che P notaio *ti manchi ;! 

Se desideri., eh’ encomiti 
L’ estro , e <!o* impeto raddoppia 
Nel c a alar , malvagio^ e scoppia. 
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0 pon fine al tuo era , crai , 

Così ruvido , è scipito ’i 
Che non s’ è giammai sentito , 

No , sentito non si è mai 
Canio alcun così noioso , 

E seccante , e disgustoso. 

Disse il Corvo : oh, sì che tu 
Canti meglio , in verità s?» 

Se a te spiace il mio era era , * 
Io del tuo cuccurucù’' ' ; * ■’..*« > 
Peggio udito mai non ho, 

E nessun soffrir lo può.i' 

Men noiosi sono» i Grilli 1 »; : • ■»- i 
Men seccanti son le Rane; 

Ed in forme così strane • » 

La voce alzi , allorché, strilli , 

Su per le aie, o fra, le siepi, 
CV io. non so , come non crepi. 

Io di te son più discreto 
Perchè canto sol di giorno ? 

Ma tu incomodi il contorno »*' * 
Anche .quando hassi a star cheto 
E interrompi iil dolce sonno 
A color, che- dormir vonno. 

Ma hen qualche Cacciatore 

Quel tuo canto d’ aspre tempre 
Ti farà finir per sempre/' . i 
Disse il Gallo: un tal timore • • '• " 
Con ragione allor Io avre 
Se foca’ io quel che tu sei. > < - •* 






- I vederti. àncora spero v • •* 

Cader giù-.dai r Noce .stesso ,• 

Ove stai 'gracchiando adesso , ' 

O superbo augello altero :i - a 
Tal fin fanno?, giacché vuoi - I 
•di’ io tei dica d .pari 'tuoi.? 

Io tal fin non- temo, certo ^r. 

Che nii son gli i uomini amici , 

E così de’ benefici «>■<-•*• ;s ? 
Ch’io fo Ior , mi .rendon merto : 

E beato , chi ricetto * sul» , > ; 

Mi; può dar sotto; il suo Lt etto!; <1 
I tuoi, strilli: , auge! balogio y*»: / v A 
Ciascun biasma i e caro, e grato 
È ’l mio canto al vicinato , 

Al qual serve d’ .orologio : 

E dir sveglia serve inoltre * • : r . 

A chi pigro in letto poltre. 

Serve come di difesa>;a •* . * 

Perchè ;quartdo o neve i o pioggia 
Dee venire 3 , in; nuova foggia 
Canto allóra alla distesa j »; •' • 

E chi. senteuniv indovina , -•> '■>' A 
Clie ’l mal tempo s’ avvicina. i 
E così le sue misure . »> » I ^ . 

Ciascun prende^ e uomo avvisato , 
Si può dir mezfeo'iguardato.: i 1 A 
E di rado odilo ; pure *n 
Sì , d*i rado ,< odilo; in pace > • 

È *1 pronostka fallace./i' . j » . - 
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Di chi ’1 ver non dice mai ^ ~ " • 

Si suol dire . ed ognun gallo ; 

Oh’ è bugiardo ,< ooine un Gallo * 

£ chiarito oggi me; ne bai,. ; > 

Disse il Carro, di ,tua bocca 
Che vuoi quel , che non ti tocca* 

Tu t’ usurpi quel , di' è mio u 
Che predire altrui col canto 
11 futuro io sol sui vanto $ > . 

Nè concederti poss’ io < i 
Quel , che a me fa dagli Dei 
Datti in dono , e a tutti i miei* 

Mi sovvien <d’ un tuo compagno. 

Pronto il Gallo .allor soggiunse , 

( E il Rivai sari vivo punse ) 
li qual fé poco guadagno , 

Mentre intento « predire era 
L’ avvenir fu ran Elee nera. 

Io lo vidi , e ancor lo vedo • 

Col pensi er venire abbasso 
Ammazzato con un sasso : 

Disse il Corvo t io non lei credo $ 

E scuotendo le atre penne # 
li discorso a seguir venne. 

Io non sol col canto usato 
Predir posso ri* avvenire * 

Ma felice si può dire t • 

Chi mi scorge ai destro lato | 

E chi vederci a man manca , 

Con .ragion si batte P anca. i 
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Perché suole,» a chi mi vede 
Da mao manca » estere avversa . 

La fortuna ; e vice verta . .. | 
Non .può mai cascar che 4o piede f 
Chi mi scorge da man destra * 

Che ha la aorte amica e destra.^ 

Disse il Gallo : così grosso r 

Già non son, che a queste fole 
Fede io dia ? che eoo parole * ! 
Ma ben ip vantar mi posso * 

D' una dote illustre altera» » 
Incredibile» ma vera. 

Vantar possomi , e mi vanto » 

Che ’1 Leon , ahi è sì feroce f 
Fuggir fo colla mia voce,:, . 

Vedi forza del mio canto* 

Vedi in picciol corpo chioso 
Gran poter fuori dell’ uso. 

Come vuoi , che ciò ti creda », 

Se difenderti non puoi 
Da una Volpe ; e » pari tuoi 
Visto -ho spesso esser sua preda f 
E tra questa , e il Leon passa 
Gran divario : il capo abbassa. 

Bassa , dico , quella testa , 

Se difenderti da un Gatto , 

Ch’ è una bestia vile affatto »• 

Tu non puoi : bassa la cresta * 

Taci , p Gallo mentitore » 

Disse U Corvo gracchiatore». 
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Taci tu Tnangiacarogrte-, ' 
Animai rapace immondo , 
Disse il Gallò furibondo 
- E soggiunse altre rampogne , 
.Che là fletmria 1, scappar féro 
Air Auge!’ vestito a nord; 1 
Minacciante inferocito •* 
Disse al Gallo mille ingiurie j 
E parevano due furie. 

Che dal lago di Cocito 
O dall’ empia infornai Dite * 
Proprio allor fossero uscite. 

Si lavarono la testa* 1 ; • » :f 

L’ uri' batteva e battea sodo , 
Ribadiva P altro T il chiodo : 
Rossa il Gallo nven la Cresta , 
E parevan dne carboni 
Infiammati i bargiglioni. 

I loro occhi paréan brace , 

Ambo avean le code alzate , 

E le pènne rabbuffate ; ^ 
fton voleau triegua , nè pace s 
Pieni' entrambi eratiodi stizza , 
E parean due caai in lizza. 
Una Putta stette 1 attenta 
A sentirgli a bel diletto , 

E raccolse ogni'lor detto ; 

Nè di ciò fu già contenta $'■ 
Ma n’ empì le terre tutte $ * ‘ 
Che tacer non san le Putte, 
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Dieono anzi , che coraggio 
Elia fosse ai .dug Rivali . . x 

A cavarsi i barbazzali, .... 

_ . • • ■ • 1 . i » ■ i » 1 f r ■ 

E in lor b.arbaro linguaggio :j 
Dirsi quanto o fa!so |? . o vero , 
Potean dirsi, in vitupero. , 

Or per dir quel , che ne avvenne , 
Della lor contesa* il frutto f 
Fu , che presso il popol , tutto „ 

L’ uno , e 1’ altro , a perder venne 
Quel concetto , e. ( quella stima. , 
Della qual godqyan prima, .f 
Se eran prima incapiti liti ^ 

Quasi avesser del celeste TJ ' , 
Nelle picciole lor teste, .«r 

Rispettati , e riveriti ... -, 

Dagli augelli e da altri ancora , , 

Oggi più nessun gli onora. 

E da poche donne in fuori , * 

Nessun bada al loro canto ,* 

E se in pregio fur già tanto , 
Passano or per impostori: 

Tanto nocque al Corvo bigio , 

E a quel Gallo il lor litigio. 

Che Cai casi sien successi 

Altre volte anche fra gli uomini. 
Senza eh’ io punto li nomini , 

I Lettori da se stessi , 

I quai sanno un po et’ istoria , 
Ridar puonsegli a memoria. 
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£ se fossero più rari 
Casi tai fra* letterati ; 

Essi foran più pregiati ; 

£ agli altri uomini più cari \ 

E le lettere sarie no * 

Vilipese un poco meno. 

La mora! non calza bene , 

E ben vede egnun dà se , 

Che le manca un noù so che , 
Che ora in mente non uri viene è 
E perchè non uien ricordo , 

Dirò : Padre io son balordo. 

Se quel tanto , che \è manca , 

11 Lettore aggiunge a questi 
Favoletta , di sua testa * 

Oso dir per cosa franca « 

Che sia tal , da far onore 
Ad Esopo ; e al Traduttore. 
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. » * r 

V Asini) , e il Gallo. • 


Pascolava io verde prato . 

Con un Gallo un Asinelio s : 
Veramente queir uccello 
Mi par male accompagnato j . 
Che troppo ei , per ogni verso , 
È dall' Asino diverso. 

Tutta volta , a pensar giusto., r •: .. 
Molto bene ad tm tagliere «. * 
Scanno il Gallo * ed il So miete j 
Perocché bau diverso gusto , 

£ quel cibo , che P un biascia r 
V altro affatto star lo lascia. 

£ così quell* Asinone . <• 

Non paventa che il suo Sozio , 
Mentre stare ei vuole in. ozio , 

A invocargli abbia il boccone , 

£ dall’ Asia senta fallo , 

Molto ineo paventa il Gallo» t . 
Si pascea di< fresche » erbette o >* 
Il Somaro , a bei diletto \ 

£ quel Gallo alcun difetto' 

Non, soffri» di «cavalietti*, . .1 
Di locuste , o d’altri insetti* è 
A un par duo icario <e c diletti. 


' t 
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Per ispegfcer* H ieife * oìt.mO !» oJzI# 
Non avcan cP umore inopia’^' 1 
Che scorrevan le acque in copia 
Per quel ''prato*: ma direte*. 

Che 1’ allungo un poco troppo : 
Leverò dunque il galoppo. 

Ne sarà galoppo d' Asina,.-,: ' . . ^ 
Che sì poco durar suòle f 
Ma di Lepre, che non vaole , t. 
Che i Levrier il pel le annasino.; 
O per dire il ver , son franco w » 


Che sarà qualcosa manco. , 

Poiché piena ebbe la pancia , j.y 


11 Somaro , ond 1 io ragiono 


Ragghiò sì, che non e Ciancia „ J 
L’ asserir , che parve un tùoae,^ 
jE dall'eco fu accresciuto , 

Da cui venne ripetuto. t 

r\ . . .• * I noo OdòJ , 

Questo ragghio si solenne ^ 

L r n Leon , eh’ avea la tana 
Quattro miglia , e più lontana 
Per fortuna ad udir venne: 

ti • • | • ; . v) .'i 

L gratissimo gli giunse , 

Ed il gorgozzul gli putite... 

Fra se disse : ió ti conosco ; . U 

£ sentendosi appetito, ^'i * * 

Ebbe appena il ragghio udito ,,, 

Che lasciò la tana e Ì boscuiM 1 ! 

E là corse , onde venia 
■Quel roti) or , pien d’ allegria. 
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Visto il Ciuco • il qual pensava 
A tutt* altro » grande e grosso , 

Gli fé tosto i conti addosso ; 

£ orgoglioso , e colla bava 
Alla bocca , all’ Asinaccio ' . 

S’ avventò per dargli spaccio. . I 
Ma il compagno del Somaro - i 
Sciolse il canto alla distesa v 
E tantosto eh* ebbe intesa . > 
Quella voce , ! oh caso raro !*'i >\ 

Che il polmone e il cor gli fruga , 

Il Leon prese la fuga.' L. 

Vinto , dico , dal timore 

Che sconcertalo ogni volta*, •. i 
Che cantare un Gallò ascolta ?'-> 

E che «eco portò fuére .- r ; »i t 
Il Leon^dal materno alvo 4 ■ J 5 
Non pensò , che a porsi in salvo; L 
Ècco come la presente- - - * ■; 2 

Favoletta-va d’ accordo , <- 

£ in buon punto io men ricordo , 
Colia fola antecedente; •* • t 

X con questa si conferma :■ .} '» * 
Giusto quel che 1’ altra afferma. 

A quel Miccio , che la Fiera* ** 

Vide timida andar via , 

Nacque in cor la bizzarria 
Sebben già lontana ella era, • 

D* inseguirla , e in nuovo metro ' 
Galoppando , le andò dietro. 
rass, T. YII. $ 
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Non capiva nella pelle . y v r 
L’ animai senza giudizio , ; f 
Nel veder , che a precipizio 
Ei facea , quantunque imbelle » 
Fuggir via , come avesse ali , 

Il gran Re degli Animali. 

Ma la gioia , che ’1 compunse 
Dolcemente , durò poco i 
Che ’l Leon , quando fu in loco , 
Ove il canto più non giunse , 
Rincoratosi fece alto , 

E al Somaro diè 1’ assalto. ..., 

Eu brevissima la guerra j 

Poiché inetta alla difesa r y 

L* orecchiuta Bestia stesa .» 

In. un attimo fu a terra* ,<j f , < ;( - 
E qual Lepre da più cani f 
Dal Leon fu fatta a brani. 

E già prossima al morire . -f 

Mandò fuori questa voce: . y , vr * r > 
Mi sta bene il caso atroce * £ r 

Che così del troppo ardire, , 2 . y\ 
Gh’ ebbi già , pago le pene ; . 9 \ 

Questa morte mi sta bene. 

Perocché posta in obbhp yi. 

La mia nascita e la mia n ó n - 9 S 
Dappocaggine natia, ? O!ro r 
Volli far da bravo aneli’ io ; 
Quando, aimè 1 tardi Io imparo,. 
Non son altro che un Somaro. 
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0 Lettor mangiapagnotte \ 13 '-o* 

Clie non pensi die alla pancia , 

E vuoi far F Orlando in Francia , 
Quando sei un Don Chisciotte , 

Per te e fatta 9 e ben ti quadra f 
Questa favola leggiadra. 

Quando certi fumi in testa 0 1 £f " - 
A te vengono , e ti stimi '° l ~I 
Infra gli uomini un de’ primi 
Ti rammenta allor di questa ' v '^ 
Favoletta ; se aver poi 
A pentirti un dì non vuoi. i£ 3 

Ed ascrivere a te stesso T 
Non voler , nè al tuo valore , 

Al tuo spirito o al tuo core 
D’ una impresa il buon successo ; 
Quel , che opra è dell’ altrui mano , 
Uom superbo , imbelle e vano. 

Se 1’ aiuto altrui ti manca , ^ L 

T avverrà , come al Somaro ; ^ 

Ed invano in pianto amaro 
Ti sciorrai , battendo l r anca ; '-3 
Se non vuoi , che ti castighi 
Un Leon , fuggi gp intrighi. 

Dovea dir fuggi ogni briga , . ;V;‘ 

Se non hai forza , o potere t 
Se a caso hai poco sapere y> o qqBG 
Sappi almeno stare in riga? 

Nè a te stesso ascrivi quello , ^9 
Che opera è d’altro cervello. ^ 


r. -j 


À'V Q-£,A Uf; >. 

e : • *‘\ * r *f .iti. 

r 11* Càrie , ed il Multr. 

t r : ' y n ; * \ -'.-nu 

Ufi Villanzone " "*■ v 
In ina inazione / " 
Qttantnnque povero , 

1 Diede" ricovero ^ ^ • 
A un Maio 'rosstt } 

E ad un Cab gròsso 
Lor da mangiare "7 
e iEi solca dare', 1 '.- 
Quando ne avea i * ' 
i'Vaifea-^ i 

' 1J Nelle opre sue '' ‘ J 
•* Di tutti e* due. ►-’* 
Con somma cura >•. 

Pender- sieora* : *• — 
Da rustiedle ; ' > 

Casa , 

Dovea qhel ’ Cane : 

E some strane *•'* ,’ ~ » 
Portar Sul* dosso L/x 
' B* Mulo rosso^ F£ **^ 

E il padrone iàrrco^ 
Quando ^ra Stanco; 

Se lor cortése - 0 * 
Face! le spese ; *? 

^ t % - #- c<« V 
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cambio onesto 
JOi quello, e questo 
A mano a mano 
•Il buon Villano 
Sapea giovarsi : 

Così dee farsi. 

Non dee nessuno 
Cangiar pan bruno é 

V dl Aumento 

A tradimento. 

Era discreto , i. 
E d> umor lie’to 
N sopradetto 
^Tulo o Muletto , 
^aso assai raro 5 
Onde era caro 
A buon Villano. 

D umore strano 
Era il Mastino , 

E m suo latino 
Con detti acuti , 

Con motti arguti 
Dava molestia, 

Ad ogni bestia 
Che avesse vista , 

O buona .0 trista* 

Agli uomini anco 
Ardito, e. tempo 
£1 1 accoccava , 
be ne incontrava; 
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Oiovani evecchi. o i 
E appo ! ^)are©dhi ^ f-i 
la qttólche grido ‘ 

Era iti fcjuel Èidoii 1 1 
E dai Collegio i «no 
De’ Br«ti in spregio 
Era tonato / *:.n ' • 

Pferch è temuto r ‘ ‘ 

Era 1* audace 
Mastin mordace. -r. 

E spesso -spesso 
Al getìtil Sesso 
Ei dicea cose 
Obbrobriose. 

Ma de’ faceti 
Alotti indiscreti- o 
Del Can mascagno 
Il suo compagno » 
Era di bersaglio.» 
Pelle da vaglio ■* » 

Ei lo chiamava % 

Lo strapazzava , 

E in franchi detti 
Varj difetti • ( 

EL gli apponeva t n > 
Mulo , ci diceva , i 
Kosso di pelo i 
Guardimi* il >cielo i 
Sempre è cattivo , 
Finch* egli è vivo 
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Torba ba-la. vista , ‘ 
La Bestia è trista s ) 
L* orecchi a* è breve, 
TristOi esser deve * -<5 
Corta ha la .coda- §, ?■ 
È pien di frodai i 
E accompagnata» vi' 
Da una baia** >1 - ^ l'- 
Era ogni ■ ingiuria *v-' 
Che >d«tta a furia p.\< 
Venia da lui o ? ^ 

Al mulo © altrui» 
Solea passare »• u- ; v * 
Dal singolare » * f ' 
Al < generale t '*.? r'K 
E clic e a male Hj-.-b 
Mattinole* sera *<:i 
Di tutta intera r t 
La inuiéria. cv& 

Razza -più ria? , oi » c . 
Più disonesta' *»>/ ^ 
Non v' ha di quest** 
E qui latrava, , i l j; 
Con lingua pravi u'ì 
Seguiva rpoi 4 . S 
I detti suoi jh ; . ?/! 

Destar, cercando , o>7 
Indolii ascoltando vZ 
Stava, - le risa 
In questa guisa * ut 


—/?* — - 
Soa stristrfe ‘brutti^ 

I muli tatti ; 

Sono infingardi* *> ' 
Sona bastardi^ 5 1 
Son ftt aditoti t ot< a 
In casa ^ faori 
Sono ostmatby 3 -■ “’ 
Son tatù ingrati* c 
Mangiata che hanno 
La biada , danno > > • 
Lei calci al ‘Vagli©«‘ 
Sa questo taglio 
Tocco e commosso 

II rio molosso 
La estro satirico , 

Il panegirico =♦ < 3 • ' 
Leila furbesca * ; - 
Rasza mulesca 3 * • 
Tessendo andava. % 

Il Maio stava ,14 .« 
Come aom che tace > 
E mangia in pace* 
Infin * eh’ è pieno , 
Rodendo il 'fieno j 
E nella cesta *•' *- 

Tenea la testa. - ® 1 f 
Scotea soltanto 3 • • 

Li tanto in tanto,- 3 
Qual mobii frusta* 
La coda angusta : 
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Con cui Je hn* it.. a 
Mosche; celai e, ..... i 
Da quelle po.ate 
Tenea discoste.^..,. 
Allora ;il soz>io y } ,. - 
Che quei negozio 
Dondolar. /vede 
S’allegra, e, crede 
Prendersi, pappcp 
Di spasso. e gioco 
Di quella rosta* . v 
Ver lei ja’ accosta ,,r- 
Il collo .stende $ . 

Già già la prende, 

E colla bocca - « i 
Già già la tocca . l 
11 Can, capocchio t, s 
Ma avea ( baon,. occhio 
Il suo rivale „•>„ »r 
E un calcio tale .V 
Colla . sua zampa, 
Ferrata stampa ^ ; 
Sul muso al cane»,: 
Che ne. rimane - 
Co’ denti infranti .! 

I circostanti . j 
Al colpo orrendo *< 
Disser ridendo t : t± 
Chi F altrui fama < 

Di rodere, ama „ 


Non t srfatftenti' f ó •! 

Se perde 1 denti. 1 ; 

Più d v tm érceai* o* 
Perder dove» *’ ,r ** 

La lingua, ancora; e*. 
Qnè’ che talora ir* • 
Gli fèsta coraggio-' <* J 
A ‘ fare oltraggia - 
A quello e a- questo. 
Di' quel funesto 1 
Rio caso amaro 
Si' ràllegrarò. * • • : - 
Servir dì séno!» ' * 

Può questa fola 
Tratta da EsopO* •• 

A chi ne ha d’ uopo. 

Io spero intanto ** 

( Che sébbeu *ànto • 

Ho scritto iti versi « 
Purè a dolersi 1 
Non abbia alcuno * " 

Di me. Quest* uno *■ 
Dolce conforto • • 

Fa , eh* io non porto 
Invidia a molti 
Cantor più colti ! 

O tnaggioringhi , * - 
Ma men guardinghi, 

O più faceti i 
Ma men discreti. ■* 
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Se ho minor grido* ov: 
Di lor* itieii rido$ oc' 
Pago e contento % ' Uì ^ 
Che aleuti' non sentOf 
Che si lamenti 
De’ miei comenth -n<« 
Sebbert son giuntO iU"< 
In questo punto A 

A pubblicare • « i 
In mio volgare* ‘ • [ 
Quindici Tomi v T 

Tacciono i IVIomit 4 


Mi lodo,< è véro ; 

Ma coi pensiero* » * 
Che d* ottenere - * • /■ 
A suo potere « ,• •* 
Cerchi e procuri f-i 
Ne* dì futuri , 


Cantor più prode 
Un* egual lode; 
Senza la quale » * 
Lettor» che Tale » 
L’aver gran nome 
E aver le chiome* 
Cinte d’ alloro , 

•E in concistoro -/v 
Seder tra li Vati 
Più celebrati ? « 


^li 
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F A V 0 L A IT. ; 

. | 

Zo Vecchia e la Ragazza. 

tì fu *1 A'J’l 

A. una tenera bambina 

Diè la madre un cencio e prendi, 
A lei disse, va e lo accendi , 

Ove puoi; corri, cammina: 

Torna presto , tarda poco ; 

Che bisogno ho di far foco. 

Va , e per via trova un Villano, 

Che a lei chiede quello straccio 
Ne ha bisogno il poveraccio , 

Che ferito è in una mano ; 

Ella subito gliel diede : 

Ei le disse gran mercede. 

Pochi forse a’ giorni miei 
Anche in più matura etate 
Userian la caritate. 

Che al ferito usò colei : 

Tanto è ver , che il mondo ognora 
Invecchiandosi peggiora. 

Io non so quel eh’ avrei fatto. 
Benché, senza insuperbire. 

Da ragazzo io possa dire , 

Ch’ebbi in dono un cor ben fatto: 
Supponiam , che ad un di presso 
Fatto avessi anch’ io lo stesso. 
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Sarei poi tornato a casa , 

E cercato avrei d’ un altro 
Straccio, poco accorto e scaltro : 
Ma così , benché rimasa 
Senza i! cencio , già non fece 
La Ragazza, affé di diece. 1 ' 
Tira innanzi , e vede aperta 
Una casa a mano manca, 

Entra dentro ardita e franca , 

E non trova che una certa 
Vecchia curva e rifinita , 

Che ha cento anni o più di vita. 
La saluta, e poi le dice 
La Ragazza : mamma mia. 

Dammi un poco in cortesia. 

Se ti faccia il ciel felice 

Per molti anni, dammi un poco , 

Te ne priego, del tuo foco. 

L’ ora è tarda, e per malvagia 
Sorte in casa siain senza esca: 
Darmi dunque non t’ incresca 
Un carbone un po' di bragia: 

Ma fa tosto , perchè ho fretta ; 
Che la mamma mia m’ aspetta. 
Dove vuoi, ch’io te la metta. 

Per le rime ella rispose 
Con parole un po’ sdegnose: 

Tu dovevi la paletta 

Portar tee<^ o un cencio almeno : 

Vuoi portare il fuoco in seno? 


7 $ m 

Disse allora * fetta venti jjgli*v / * 

La -Ragazza , un po* di braci' ' 
Io torrò , se non ti spiace t * ’\t’ 
E la vecchia disse: piglia , t '/ 

Ma i tizzoni lascia stare , 

Che le legne mi som care, ■ - 

Della cenere allor pone ; '">* 
Sulla palma della mano ^ 

La zittella 9 e a mano a mano 
Un carboo vi soprappone . t. 

Ben acceso , e qn po’ di bragia i 
Con destrezza anche v # adagia. . » 
Rise allor , serena in viso: . .* •' 

Quella vecchia come pazza » f. 

Nel vedere una Ragazza 
SI sagace^ e poiché riso ** 
Ebbe un pezzo , al suolo dsse 
Gli umidi occhi , e cosi disse : 

Io cadente sono ornai , r - 
Pure a un simile trovato ‘ 

Non avrei giammai pensato:. 

Non do viri* morirsi mai: * 

E il pensar che morir presto 
Io dovrò mi sa d* agresto, 1 
Mi rincresce , perchè veggio, i 
Ch’ ogni di se he impara una , 
Finché V- è t sótto la luna : ' £ :f - 
Così disse, e parlò peggio- T0 
D* un* dottor, la vecchia accorti 
E m’ incresce che; aia morta, i '* 
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Qui due cose no^r ^ lt 

" Onde altrui giovar*? ^*perq.* £v £ 

La prima è , che non è vero a 
Come udir da molti io soglio * 

Che nascesse anticamente 
Mezzo stolida 4 gente. . $1 
No, sgannatevi., l«ga<mu,. i„ nfl à fdh3fo 
Che credete che sien nati 
Mezzo scerai , ed insensati • £ J ’ 
Tutti i vostri antecessori * 

E che fosser tutti quanti 
Poco meno, che ignoranti. 

Onde poi la conseguenza 

Ne tirate a vostro modo , -, ' 

E di collera mi rodo. 

Quando in più d’ un' occorrenza 
Cose toccami d’ udire , 

Le quali or non vo* ridire. ,10 • 
No, non era riserbato o} \ 

Al mio secolo il bel pregio , \ . 

Anzi il raro privilegio. 

Che dovesse sol chi nato 
Per sua sorte fosse in questa 
Età sana aver la testa. 

Io son più che persuaso, 4ìì .t 

Che oggi ancor sotto ogni clima 
Nasca 1° uomo , come prima , 
Accordando in ogni caso , 

Ch* oggi nasca un poco manco 
Rispettoso, e un po* più franco 4 


Di 
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|* altra cosa da notare 

È, che ognun, che di sapere fv'* 
Crede tanto, che mestiere- 
Più non abbia d’ imparare , 

È ÌD»error , che sempre mai 
Di imparar ci resta assai. 

Abbian pure una gran testa 9 

Studin pure e giorno e notte ; t'P 
Chiudansi anche in una botte * 

O in un tino , sempre resta iO 
Da imparar cose non poche 
Anche a que’ , che nOn sono oche. 

Quella botte, che ora ho tocca, t sfc 
A memoria mi riduce 
Qacl filosofo si truce , ; ' 

Che di rado apria la bocca , '* T V 
Che ora al nobile, ora al dotto V 
Non facesse aspro rimbrotto, il tr 

Gli serviva di magione 

Una botte ed altri arnesi , mUM 

In veder varj paesi, ,M ^ 

Non usava che un bastone ; tic 
E una tasca , ove insaccava ..òVf 
Quel che il popolo gli dava. 

Per bere acqua a suo piacere ,j 
P ortava anche una scodella , 

Ma disfecesi di quella , 

Come inutile, in vedere 
Un fanciullo un giorno a caso 9 
Che bevea senza altro vaso. 
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Egli vide che col cavo . iaoa fui* 
Della mano un garzoncello sxfo f J 
Prendeva acqua dal ruscello., qt 2 
Com’ io fo quando mi lavabi dii 
E la roano a lui nel bere 4 

Servia come di bicchiere^ qrnì i<J 
Nel veder quel modo raro Jli/q aciciùjf 
Di ber disse , e disse vero j/t hm fè 
Quel Diogene sì altero : 

Da un fanciullo eccp oggi imparo* * 
Che tn’ è inutil questa mia (mi r(J 
Tazza, « poi la buttò via.sdan^ 
oe imparò da una Ragazza <j 

L'na vecchia a risparmiare ,uàtn 4 
Uno straccio ed a lasciare , ,j<. 

Un filosofo la tazza .4 ^ oxil) 

Da un fauciul ,,chi noa ha d’ juopo 
D' imparar, fosse anche Esopo.oft 
Se anche gli uomini provetti.,, 3. ^ 

Puonno apprender da’ Ragazzi^r.J 
Quanto mai sarebber pazzi , 

Se imparare i giovinetti . 

Non volesser da coloro , . .... 4 

Che san molto più di loro J. 

Farmi udire un rag azzitto , ^ 

Che qui dica ; costui cerca, 

Come è stil di chi ha la cherca , 

Di trar acqua al suo mulino ; > , _ 
Taci, audace, e pel tuo inegljp j 
Da me impara , che s.on veglio. > 
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• * 

Impara anzi tu da Esopo , ' 

0 ragazzo , e sii pur certo , 

Che se anch’ essi han qualche merto 

1 moderni, loro è d’uopo 
Confessar se han fior di senno . 

Che in gran parte ai vecchi il denno 

Se non fossero stati essi. 

Che a’ micini aperti han gli occhi» 
Noi saremmo i bei capocchi : 

< Pur: da noi vengon depressi; 

E trattati da balordi , 

Buon per noi che fanno i sordi. 

Coll’ usar poco rispetto 
Ai nostri ottimi antenati 
C» mostriara superbi e ingrati ; 
Quindi è poi, come altri ha detto» 

4 Favellando in generale , 

Che le cose or vanno male. 

Cosi disse un giorno ad ano. 

Che tantosto mi rispose: 

Assai mal vanno or le cose , 

Nè su ciò v’ha dubbio alcuno, \ - 
Ma so dirti; e lo preveggio , 

Cti* esse andran di male in peggio. 

£ gran parte r* ha la nostra 
Tracotanza , ed alterigia , 

Credi a chi ha la barba grigia. 

Al lettor tu lo dimostra, 

E lo innesta in qualche fola , 

Che altrui sia come di scuola. 
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Così disse quel buon veglio ; 

Ma' wadrizzossi molto male ;. 

Che oggi giorno io non son tale 
Da far sì , che vada meglio , 

0 da far che il mondo legga 

1 miei versi e ai corregga. \ 
D’ altri libri ora è voglioso. 

Ed i miei lascia alle tarme , 

Che vi fann-o piazza d’arme; 
Questo è quel, che affermare oso 
lo prò ventate rei % ‘ 

Come a onor de' libri miei. " ' 

. . * . i > • ‘ . .1 
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LIBRO TERZO 

fc «' 3 ( . * - 

PROLOGO. 

, . >* 

A/ «g. Abate Don Carlo Casati. 

_ ' “ ' '■ 

O Signor Don Carlo mio • * 

Dilettissimo , ecco eh’ io 
Presa in mano oggi ho la penna » 
£ la ruvida cotenna > ■ 

Ed il zoccolo mi gratto , 

Come fa talvolta il gatto * 

L’ ugne rodomi , e mi morbo 
Il biancastro labbro ; e il sordo 
Febo io priego a far che stia 
La crude! malinconia 
Da me lunge, o almeno almeno 
Mi riscaldi alquanto il seno 
Col suo foco , senza cui 
Poco vale il canto altrui 5 
Perchè serivere vi voglio 
Quattro versi in questo foglio , 
Saran versi io ci scommetto , 

Che daran poco diletto 
A chi scrivere li deve , 

£ a colui » che li riceve. 

Non avran queste mie rime 
Pel gentil , nè del sublime -, 
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S arati rime dozzinali , 

Senza grazie e senza sali: 

Mal compóste , o mal condite } 7 

Perchè pai&n men Scipite , 

Voi dovete, in primo loco „ t> 
Stnenticarvi per un poco . 

D’ esser quello che voi siete $ 

E scordarvi anche dovete 
Del leggiadro vostro stile . 

Sì toccante e sì gentile , / > 

E abbassar, la vostra mente 
A pensar men nobilmente 
Di quel , eh' ella pensar suole , . ' 
Quando i sensi , e le parole •: • / 
Va pesando collo aiuto c ; 

Del giudizio per minuto *. * . 

E alla man , ohe le registra 
Nelle carte , le ministra. ? 

Questo , U to v difficil da » 

Ma dovete in grazia mia •>. • i 

Farvi questa violenza;-» < . . } 

E alla vostra aurea eloquenza : > 
Non pensar nel le-gger questi 1 
Versi incolti , umili » agresti i > 
Ma pensar; dovete in vece,-. ... j* 
Che gl’ ingegni Iddio non fece . 
Tutti ugnali , e che soa rari 
Oggi, al mondo i- vostri pari. f c 
Ricordarvi dovete anco , i > 

Che 4' ingegno afflitto , e stanca » 
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Parto son , se son cattive «•*• 
Queste rime } e che le scrive •.*< 

Ua y che calvo e grosso ha’l capo: 
Posto questo, io son da capo. * 
Son da capo, e astato e scaltro ' 
Un esordio dopo T altro >• •: ' 

Di mancarvi ho fisso il chiodo; ' 
Onde segaito in tal modo. -- ■ ' 

O Don Carlo mio padrone, r 
Che da tutte le persone , . o 

Colle quali voi trattate ,•• x 

D’ ogni grado,'® d* ogni etate , t 
Vi sapete far amare, ■ •' 

Riverire , ed ammirare, > * i 
( Caso raro ; caso strano ) • • • r. > 

E non già solo in Milano , • • 

Ma fuori anche di paese , • 

Perchè siete si eortese, • *■ > 

Si discreto , e dotto re buono , '• 
Permettete, eh’ io, che sono 
Un de 1 vostrif servitori - * 

Un de’ vostri- ammiratori , 

Venga a rompervi con questa i 
Cantafavola la testa. ,(!•». *' 

Io lo so, non vi dovrei i ?.•*••• fcl • 
Annoiar co' versi miei : * 

Questo è un atto irregolare; . 

So, che avete altro da fare, . 

Or che ’l .popolo -devoto , * 
die non. lascia un angol voto n » 
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Del gran Tempio , le morali 
Lezioni Scritturali 
Sta aspettando a bocca aperta , 
Che dar retta a questa berta. 

Io lo so * ma so ugualmente , 
Che ’l mostrarsi- sconoscente 
A’ suoi simili , ed ingrato , . .. . 

È non picciolo peccato ; 

E sebbene in via legale 
Non v’, è pena a un 4 fallo tale» 
Da un ingrato ognun si guarda 
Perchè teme qualche giarda. 
Onde meco ho risoluto , 

Anzi che essere tenuto . 1 
Uomo ingrato in conto alcuno. 
Di passar per importuno. 

Se obbligato a voi son io , 

Vel sapete , amico* mio ; 

E si forti, e giusti e vivi 
Sono i titoli e i motivi.. 

Onde a voi tenuto io sono , j 
Che di scusa e di perdono ■ 

Mi parria d’ essere indegno , 

Se non dessivi alcun segno • 
Della mia riconoscenza , 

Come in più d’ un’ occorenza . 
Con tanti altri ho fatto , a cui 
Ho meno obbligo che a vui. 
Star lasciando mille altri, atti 
Graziosi e mille tratti 



Obbligami , art solo io voglio 1 * £ 
Accennarne in questo foglio ' - 
Onde il chiaro nome vostro / » 

Scritto d* altro che d* inchiostro , 
Porterò mai sempre in teno 1 ^ ■ 
Voi più volte , per me pieno • 

Di bontà , m’ avete detto , 

( Lo rammento con diletto ) * 
Con calor non ordinario , 

Che sarebbe il vostre erario , ° 
O per dir , come appuntino ‘ J 
Voi diceste, il borsellino 
Sempre aperto a' miei bisogni ; 

E però dovessi in ogni 
Caso farne capitale ; 

Che v’ avreste avuto a male , > 

E che in collera , per diece , 
Meco andrestene, se in vece » 

Di venir franco da vui , •' * <•* 
Io ricorso fossi altrui. 

E talvolta con un volto. 

Che tacendo dicea molto , 

E sovente anche con vivi 
Grati accenti , ed espressivi , 

Voi vi siete anche doluto * * ’ 

Che da voi non son venuto , 

E alla prova non v’ ho messo. 
Veramente fino adesso 
Io non sono a voi ricorso. 

Che bisogno di soccorso j 
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Se verrà., siccome 
Che accader .debba faterò tosto 
Di venire ho già proposto ; 
Di buon passo al vostro scrigno^ 
E per rendervi benigno , ; ; n j 0 v 
Benché ciò; non mi sia d' pepo *.> 
Delle favole d’ Esopo. Cl j *. 

Che nel fior della vecchiaia, m / , 
Benché forse a talun paia , j '. 
Tempo ornai d’ alzare i mazzi 
Perché 1* ozio non nT ammazzi , 
Ho tradotte 9 il Tomo estremo . 
Ecco io mandovi , e non JtemP 
Inviar sì poca cosa -> 

A un Teologo, che in prosa n. 
Sto per dir, che va vicino ,, \ r . * 
Al famoso eroe d’ Arpin0. ti l «f f i 
Di cui già stampai la vita £ v ;r; 
E che agguaglia , o alméno unita 
Un Crisostomo , un Gregorio • 
Sì, che incanta 1' uditorio» . 
Anche in rima scrive bene* r 
Ma la prosa , troppo, il tiene - * 
Occupato; onde di raro ,■ 

Versi scrive , benché caro ; 
Alle Muse, e al biondo Dio. 

Or tornando al, fatto mio,. ... . 
Queste favole vi mando , , 

Ed a voi le raccomando tK 
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Che da molti saran lette. 

Se verrà» da voi protette. 

£ per far la festa intera, • 

Questa lunga tiritera , 

Che non ha capo nè 'coda, 
Che^pitfcevole , nè soda 
Non può dirsi , anche v’ aggiungo 
Ella appunto , coinè un fungo , 
Che dall’ umido terreno 
Esce quasi in un baleno, * 

Emmi uscita dalla penna ; 

Per se stessa ben lo accenna : 

Ciò tacer forse era meglio ; 

Ben si vede,- che son veglio; 

£ che scriver con giudizio. 

Come voi , non è il mio vizio: 

Voi , che dotto e giovin siete , 

I miei falli correggete. 

Torno a bomba , e dico, eh’ io 
Questo Prologo v* invio ; 

Nè ho timor che a mal v’ abbiate 
Se ad un nobile , a un abate , 

A un canonico, a un Teologo, ■ 
E orator sì debob Prologo 
Di dirigere ho 1* ardire. 

Voi sapete compatire ' - 

Un enntor melenso e roco. 

Son coloro che san poco , 

Sì , color, che poco sanno » 

Questi sì* temer mi fanno : - .. 
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Che di sfe pre suino n molto , 

£ mi guardati con nn «volto ■ > 

11 qual tien dello ‘sprezzante. 

Per non dir dello arrogante. 

Pur , ; sebfeen io’ son ' tra* Tati , * 
Quale il Guattero tra’ Frati y 
Voglio dir, che ho poco grido,' 
Nel mio cuor' di lor mi rido) i 
Nè di troppo temerario • 

Credo d’essere. Al contrario 
Con còlor , che veramente n; > 
Dotti son, perchè egualmente i . 
Sono affabili, e discreti, * f * 
Sien Filosofi £ o Poeti , >• <' • - 

O Oratori vostri' pari, . - .» »». - 
lo son y come gli scolari ; •» - 
Verso il loro Precettore, 

Pien d’ossequio, e pi end* amore 
Se talor per fare acquisto • . 

Di dottrina , poiché visto 
Son da’ dotti di buon: occhio , 

10 con lor mi 'trovo a crocchio. 
Esser parmr. un uom di raertò , > 
Quando son da lor sofferto. > . 
Un gran dubbio qui mi viene , 

11 quale è, che voi, sebbene: 

Sì gentil siete ; e discreto, 

E benigno, e mansueto,*' • ■ v r 
Di soffrirmi or sikte sazio;* 

Onde chiodo A ilr mio Prefazio, ^ 


Il quale, ha questo di buoào,f r *• 
Che contento io non ne sono. r. 11 
Perocché conosco anch’ io , 

Sebbene esso è -figlio mio , . r! 
Che non 'vale ua atte , un’ acca, h 1 
Ed è cosa molto fiacca 
Una, baia , una miscéa : 

Quando giusto esser dovea , . ri » 
Una cosa singolare , 

Che all? Autor potesse fare - . ,« , ; 
Qualche onore ; e alcun diletto > 
Dar potesse a chi è diretto; 

Vale a dire a un valentuomo, 

Che fa onore a questo Tomo : »• ^ 

Col suo nome illustre, e grande, o 
Che ogni dì cresce, e si spande, ! 
E crescendo andrà cogli anni , 

Che assai lunghi, e senza affanni 
Dio concedagli a vantaggio 
Del corrotto uman lignaggio;* < 
Che d,’«*o uomo, come lui , 

A* (U nostri oscuri f e bui, ( > 
Pien di fede, e piea di zelo,'*. 
Per condar le anime al Cielo , ) 

Nato e fatto * e saggio e colto. 

Ed in un libero, e sciolto 
Dalle ree qualità amane , 

Bisogno ha* come del pane. , \ 

Forse eccede nella lode: - ùl 

D’ ua soggetto così prode - - J 
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La mia Musa troppo amica t' 

Chi conascek) ,! lo dica:-! 

Di sì celebre Oratore 
Io dirò, che ho gran timore, 
Sebben sono un po’ ciarliero , 

D’ aver detto men del vero. ' - r 
E pereh’ egli , o altri non creda , 
Che, siccome avvenne a Leda ; 

No, la storia non va bene, > * * 

Ora in mente ecco mi viene», - T 
E perch'ei non tema forte 
Come a Danae appunto occorse. 
Che vaghezza di moneta^ ’ ; \ 

Corrotto abbia anche nn -Poeta, » 

Di venire a incomodare- » •>{ 

La sua cassa in buon volgare , * 

Al da me jus aquisito j-j ì> 
lo rinnnzio; ed ho finito. * > 

’ * • ’ *•<.■* i*l t i*. >* 

'* > • ! tO* ‘ 

r ' ’ . ■-■/il. 

< • > 1 . . • > u ' • 3 i. 

v . . * - / 

1 • c. 

• *«' ,* •: ,• } t M. » 

’ : • I 

* 1 ' ’• ' 5 - t 

■ ’ ‘ • -v». * »!».«* .-v. • } 4 „•{ 
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Il Ruscello e il Pantano. 

U . ••• ■ • •• *■ ; ‘ 

n Ruscello, che il passaggio 

A uo Pantano avea contiguo , 

Si sforzava » accorto , e saggio , 
Nel difficil passo ambiguo . 

Di tenersi ad ogni costo 
Da sì rio vicin discosto. 

Ter timor di mescolare 
Col Pantano limaccioso 
Le onde sue, limpide e chiare. 
Quanto più. potea, geloso 
Del candor della propria onda, 
Ei premea F opposta sponda. 
Dello stagno egli iti effetto 
A sua posta si scostava } 

E in passargli dirimpetto , 

H tuo corso accelerava , 

Per fuggire il taofo strano. 

Oh’ uscsa fuor di quel Pantano. 
Parea quasi, che le piume 
Ei mettesse allora al dorso, 

E sembrava un grosso fiume , 
Quando ha più Veloce il corto 9 
All’ enorme gorgoglio , 

Che Iacea quel picco! fio. 
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Il Pantan, che il romor sente. 

Grida a lui : con tanta fretta 
Non andresti certamente. 

Se sapessi qual t’ aspetta 
Alla fin del tuo viaggio 
Rio destino, e fiero oltraggio. 

Le fiorité e verdi sponde , 

Le ombre fresche, opache, amene 
Le aure placide e gioconde , 

Le dorate e terse arene 
Abbandoni , per andare 
A disperderti nel mare. 

Là il tuo nome perderai. 

Di cui già tanto ti calse. 

Le acque onde or si altero vai , 
Là faransi oscure e false. 

Che sì limpide, per dono 
Di natura ; e dolci or sono. 

Là de’ venti scherzo e gioco, 

Senza un 1 ora di riposo , 

Tu sarai: se questo è pooo , 

In quel regno tempestoso 
MqIì enormi , sempre in corso , 
Sostener dovrai sul dorso. 

Io non ho per mia ventura 
A temer di tai disastri , 

Non mi prendo alcuna cura 
Della Luna, nè degli astri: 

Dormo • veglio a mio diletto , 

£ a nessun, io son soggetto. 
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Io «to «aldo, e non mi movo 
Al soffiar d’ Enro e di Noto , 

Una calma eterna io provo, t 
Sempre stabile, e ni’ è ignoto, * 
Per benigno e grato influsso: , 

Quel che sia flusso e riflusso. 

Non ho pesi a sostenere, * • ■ .1 

Non ho scogli di combattere , - \ 
Non ho remi da temere , 

E non ho mille altre tattere , 

Onde il mare in guisa è scosso , , 
Che gli dee dolere il dosso,. ■ 

10 non suscito tempeste , J 

v Le altrui merci non divoro; * 

Io santifico le feste , < - 

E anche i giorni di lavoro. 

Perchè sto sempre in quiete-. 

Come il mio padron, ciré un Prete, 
Manco mal, che tu T hai detto; 

Tu ti rechi a onore e vanto 
Quel ,< eh* è ’4 tuo maggior difetto. 
Nelle feste sappi intanto , 

O Pantan , che a te non tocca , ' 

0 ne* Preti a metter bocca. 

11 parlarne a te sta male ; • ’ l 

Éiwettianci dunque in vias 
Favellando in generale, 

E qual vinto v* ha che fia i 
Biasimévole e dannoso » * 

Quanto 1’ Qui» , od il riposo. « J 
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Il riposo , quando eccede , 

£ in ignavia si converte. 

Non sol quel eh’ esso possiede 
Rende inutile ed inerte , 

Ma peggiore è d 1 ogni morbo , 

£ vedrebbelo anche un orbo. 

Vivo esempio tu di questa 
Verità sei , vile stagno ; 

Te ciascun fugge e detesta; 

Ed aneli' io di te mi lagno , 

£ da te dall 1 odor mo3so , 

Sto lontano più eh 1 io posso. 

Serpi , rospi e altri animali 

Tu nutrichi entro il tuo seno , 
Dalle fetide onde esali 
Un odor si grato e ameno , 

Che a chi possa a te vicino , 

Sa ben d 1 altro che di vino. 

Se tu ammazzi coll 1 odore 

Ogni caso , o stagno infame , 

Gli occhi offendi col colore , 

Coi color di verderame ; 

Sol di limo e d 1 alga adorno , 

Sei la peste del contorno. 

Allo stato t 1 ha ridotto 
Deplorabile , in cui sei , 

L 1 ozio vii , se sei corrotto , -, 

E fetente , a lui lo dei : 

A gran passi , per serbare 
Le onde intatte , io corro al mare. 
Pass. T, VII, 7 


.3 

T 


& 

A 


? I 

£\0> I 


— 9 8 — 

fare a te, privo d’ingegno, 

Gran disgrazia essere ammesso 
Nell’immenso ondoso regno; 

A me già non par lo stesso; 

Anzi a lui tirar mi sento 
Da natio forte talento. 

Quello instinto, quel desio, 

Che mi mena al mar , mi dice , 
Che ivi è appunto il regno mio. 
Che nel mar sarò felice. 

Che de’ fiumi alteri e magni 
È la fede , e de’ rigngni. 

Quale onor per me non fia 

L’ esser parte , ancorché esigua , 
Di sì vasta monarchia , 

Quale è ’l mar, che la contigua 
Ampia Terra stringe , e abbraccia 
Colle sue ramose braccia. 

Quanti pesci , che 1’ onore 

Son de’ deschi , in seno asconde? 
Quante navi col favore 
Delle sue volubili onde 
Sopra il dorso il mar sostiene ! 
Quante nutre Orche e Balene. 

I coralli , e le più rare 

Gemme » e I’ ambra , e mille cose 
Si ritrovano nel mare 
Sì cercate e preziose: 

Chi più ricco è di Nettuno 
Dio del mar , certo nessuno. 
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E gli scogli» e T flusso , e i venti. 

Le burrasche, e cose tali. 

Di cui par che tu paventi. 

Cose son , senza le quali 
Cnngeriasi il mare in una - , • , j 

Fetidissima lacuna. si: \ 

Tanto è ver che’l moto giova .. » 

Quanto l'ozio infami nuoce ì 
Io, che in parte di w per prova , 
M’ incammino, al njar, ; veloce , 

E sarò pago in quel punto 
Che vedrommi a laijcongiunto. 

E se salse diverranno 1 >,,•< j; n 'j[ 

Le onde mie, che dolci or so no 
Io noi reputo già danno., ^ c 
Lo guardo anzi cAuietoa^dono 
E che cosa v’ ha ;dti-]g?4ein • 

Util più , che tanto j r 

I Sovrani tutti il sai}nft v ^ 

Cui più rènde il $#1 comune. 

Che non rendon,, r $$ jxur.tìe hanno. 
Le miniere; ed iit Ti ai<Ìune 
Muor più gente por compenso 
Che nel rnar, eli’ é quasi immènso. 
Quante cose il sai conferva f ,■ v v 
Da putredine, e da' vermi ! r; ' )» 
Pesce e carne esao preserva: 

Giova a’ sani, ed agl’infer mi j 
E salubri e saporite 2 j : y 
Bende le erbe pi n scipite, 


— - 100 — 

Molte cose a mano a mano 
Del Ruscello alle parole 
Replicar volle il Pantano; 

Che acchetarsi già non vuole 
Chi torto ha per mala sorte. 

Anzi grida allor più forte. 

Grida forte, che par bene, > 

Che il baccello abbia ragione, 

E la* notte spesso viene 
Pria che taccia il cicalone ; 

Egli in fin dà nelle furie , 

R T Rivai colma d’ingiurie. 

Ma il Ruscello fu si scaltro , 

Che al 'PlmtStt più -non diè retta^ 
Nè a rispóndergli stette altro* 

Ma mostrando che avea fretta ; 
Corse al mar festoso e lieto , > 4 

Senza mai voltarsi indietro. • '*.'1 

Benché in se sià- poco amena... < 
Questa fàvola, ella è «ale, j 
f Par mi atmen; che letta appena 
Una volta, la- morale 
Da se Stéssa «Sita agli occhi 
.“De* Lettori anche capocchi, -i 
Tutta volta / perCh’ è ' meglio ^ , 

Abbondar per ì’iordinariò >^"<1 ^ i 

Del soverchio , al dir d’nn veglio, 
Che mancar del necessario * ; ‘ 
Qualche cosa aggiungere voglio, ' 
Benché note , ini questo foglio. H 
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Dunque in primis io qui noto, 

Che salubri si mantiene 
L’ acqua , e limpida col moto, 

, Ma se a perderlo ella viene , 
Non è più quella di pria , 

E si fa fetente e ria. 

In quest’ acqua oggi ti specchia , 
Tu, che in ozio i giorni passi} 
E a fuggirlo t’apparecchia; 
Oppur sappi, che a gran passi 
T’ incammini , anzi se’ giunto 
A quest’ ora , ad un mal punto. 
Tu potendo andare al mare , 

Come più d’ un tuo compagno, 
Sei vicino a diventare 
Somigliante a quello stagno , 
Pien di rane e pien di botte , 
Che vi cracidan dì e notte. 
Queste rane, e questi rospi, 

E serpenti, e insetti infesti. 

Che di quel Pantan son ospi, 
Sono i vizj all’ uom funesti: 

L’ ozio è il padre d* ogni vizio : 
Tienti adunque in esercizio. 
Leggi tm libro italiano , 

O latino ; il legger giova : 

O la penna prendi in mano , 

Ed a scrivere ti prova : 

Cerca in somma d’ occuparti. 
Mancan modi? mancano arti? 


* rfr 


E da me prendere in questo, 

Sto per dir, eh’ esempio puoi , 
Nou cosi forse nel resto ; 

Se una prova tu ne vuoi, 
Benché incolte , e rozze ed ime 
Te la dan queste mie rime. 

Più non son robusto e sano , 

Son vegliardo, e tempo fora 
Di tener le mani in mano; 
Tuttavolta scrivo ancora. 
Benché a stento , versi a josa , 
Per far sempre qualche cosa. 

Collo scrivere non solo 

L’ ozio scaccio di’ è cattivo. 

Ma talvolta mi consolo 
Col pensar che quel che scrivo 
Può. servire a molti ancora 
D’ occuparsi per qualche ora. 

Tu perdonami frattanto , 

O Le.ttor , nè t’ abbi a male, 
Se mi son lodato alquanto i 
Che ne* vecchi è naturale 
Il lodarsi, a me lo credi, 

Come ai cani andar a piedi. 

Ma imperfetto ecco è rimasto.: 

Il discorso incominciato : 
Pagherei un dente guasto , 

Ad averlo seguitato ; 

Che potea dir cose tali 
Che non ne hanno gli speziali. 
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£ sarebbe il ripigliarlo 

Una noia* ed uno stento ; 
Tuttavia per non lasciarlo 
Monco affatto , io aon contento 
Di finir con un avviso 
Che condur può in paradiso. 

Sarà questo pn gran bicordo , 

Parmi udir che ciascun mi dica : 
S’ egli è tal , non fare il sordo , 
O Lettor , e t’ affatica , 

E ogni ingegno , e studio adopra 
Notte e dì per porlo in opra. 

Cerchi ognuno d* imitare 
II Ruscel , non il Pantano: 

Se sollecito va al mare 
II Ruscello , il Lettor sano 
La via tenga * pien di zelo 
E d’ amor, che guida al cielo.. 

Il Ruscello affretta i passi 

Giorno e notte , e noi trattiene 
Nè di bronchi , nè di sassi 
Duro intoppo , ©/ d’ auree arene 
Nobil letto; odia ed abborre 
Ogni indugio , e al mar sen corre 

Tu finisci il paralello 

O Lettore , e * oh te beato ! 

Se sprezzando tutto quello , 

Che a un felice eterno stato 
È contrario , come il rio 
Corre al mar , tu corri a Dio. 
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FAVOLA IL 
Il Padrone ed II Servo, 


Grossa somma di danaro 
Dato avea da trafficare 
Ad un ano familiare 
Un signor non punto avaro ; 

E che in ogni suo contratto m 9 
Era giusto , ed era esatto, 

Ei pubia chi del tesoro 
Ricevuto fea mal uso, 

O indolente il tenea chiuso 
Nelle casse ; ma a coloro , 

Che serviano a lui con fede , 
Dava poi larga mercede. 

À lui termin non prescrisse , 
Dentro il qual fosse tenuto 
Del contante ricevuto 
Dare i conti , ma gli disse , 
Che tenessergli del pari 
Sempre pronti e netti e chiari. 
E che tosto che chiamato 
Egli fosse , sine mora , 

Ei dovesse allora allora 
Presentarsi al sindacato , 

Per ricever giusto il merto 
Certa pena o premio certo.. 
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Disse il Servo , che era pronto 
Ad assumere un tal peso ; ‘ 

E che al primo avviso reso 
Egli avrebbegli buon conto 
Del denaro , e in un dei frutti , 

Come sogliono dir tutti. 

Il buon uom festoso e lieto 
Di trovarsi tanta copia 
Di danaro in mano propia , 

Non essendo il più discreto « 

Per mostrarsi uom cortese. 

Diessi a far di grosse spese; 

Quasi quasi quel contante 
Non avesse a finir mai , 

Dato un calcio a tutti i guai. 

Del futuro non curante , 

Diessi a stare allegramente. 

Come or fa molta altra gente. 

Fece lega con tre amici , 

Con cui diedesi ad intendere , 

Sendo un uom , che potea spendere 7 
Di menare i dì felici : 

Ma con tutti egual non fùe. 

Sol distinsesi con due. 

Per tal modo innamorato 

- Ei parea di due di loro , 

Che’l sudor , 1’ argento e P oro 
Sol credea bene impiegato ; 

Che spendeva a lor favore j 
Tanto puote un vero amore.. 
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A costar buttava dietro 
A fuson roba , e danari : 

Era a questi i suoi due cari ; 

Ma coi terzo un. altro, metro 
Ei teneva , e un altro stile 
Quasi quasi avealo a vile. 

Con esso era ritenuto , 

Rade volte il visitava ; 

E quel poco che gli dava f 
Lo tenea come perduto j, 

Solo intento agli altri dui. 

Poca cura avea di lui. 

Mentre solo a far tempone 
Ei pensava , allo improvviso 
Arrivogli il tristo, avviso 
Di dover render ragione 
Del danaro alU. sua cura 
Affidato e della usura. 

Restò ’l misero compunto t 
Non sapendo a sì funesta 
Nuova dove dar la testa ; 

Ma sovvenegll in buon punto 
Di coloro » unica speue , 

Cui volea tutto il suo bene. 

E su lor fatto disegno ,, 

Ver F amico et mosse il piede 
Più possente , al qual già diede 
D' amor vero più d’ un segno, 
E da cui , non che danari * 
Promettessi e monti e mari. 
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Poiché esposto in brevi note 
Gli ebbe il caso che gli accade 
Per destargli in cor pietade , 

Disse a lui quel che dir puote 
Un amico rispettoso , 

Ma egualmente bisognoso. 

Da un amico a lui sì caro 
Già tenendosi per certo 
Un soccorso uguale al merto , 
Supplicoilo a fargli chiaro 
Di qual somma in caso tale 
Ei potea far capitale. 

Or udite P accoglienza 
Ch’ ebbe il misero : colui 
Mostrò appena aver di lui 
Qualche lieve conoscenza) 

E restò quel poveraccio 

Come un uom di gesso o straccio» 

Stette un pezzo irresoluto , 

S’ era desto , o se sognava ; 

Se medesmo interrogava , 

Se per sorte avea bevuto , 

S’ era lui , s’ era in cervello ; 

Se scambiato avea P ostello. 

Stete un pezzo anche in pensiero 
Ch’ ei burlasse ; ma poi visito , 
Che dicea Io ingrato e tristo 
Traditor, proprio davvero» 
Abbattuto, afflitto e lasso. 

Parve il misero di sasso. 
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E vieppiù crebbe 1’ affanno , t J .. 
Quando intese dirsi a mezza 
Bocca : darti che una pezza 
Io non posso , o due di panno ; 

Se le vuoi tole , e con Queste 
Tu potrai farti una veste. 

Quasi fu per restar morto 
Lo infelice di cordoglio ; 

Ma poi disse : andar io Voglio , 
Per trovar qualche conforto , 

Anzi al mal qualche riparo 
Da quell* altro amico caro. 

$enza prendere commiato 9 
Con rammarico e con pena, 

A colui volse la schiena , 

Ed andonne difilato 
A quell’ altro , nel qual ‘credo 
Più d’ amore e più di fede. ' 

Il rammarico e 1’ angoscia 
Gli fe’ nota, nella quale. 

Perchè fu st liberale , 

Si trovava ; e venne poscia 
A concludere in sostanza , 

Che in lui solo avea speranza. 
Grave duol , gli disse , io sento 
Del tuo caso acerbo e strano 
Ma su me sarebbe vano , 

Che tu fessi assegnamento : 
Sovvenirti d* una crazia ' ; 

Io non posso in tal disgrazia. 
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Ho molti altri, e non t’ incresea, 
Con cui deggio spender molto, 

E tu , a dirtela in sul volto , 
Nell’ età più ferma e fresca 
Far dovevi i conti meglio , 

Non adesso che se’ veglio. 

Tutto quel eh* io posso fare , 

E, ch'io stesso t’accompagni 
Con alcuni altri compagni 
Fin colà dove hai da andare : 
Dar non possoti altro aiuto : 
Quel meschino restò muto. 

-r, x , _ . 

Sesto fuori di se stesso 
All’ udir quelle parole , 

Come appunto a colui suole 
Avvenire , al qual dappresso 
Pochi passi il fulmin cade; 

Tale orror 1’ alma gl 1 invade. 

Gli restava ancora il terzo 

Da provar ; ma ei , che sapea 
Come stava, non avea 
( Visto avendo il brutto scherzo 
Che gli fecer gli altri dui) 

Nè men cor d’ andar da lui. 

Tuttavia lascia niente 

Non volendo d’ intentato , 

Quasi mezzo disperato 
Dallo amico sconoscente 
Si partì con cera mesta ; 

E tentiam , disse , anche questa. 
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Ei v* andava , come 1* angue 
Va costretto dallo incanto ; * 

Nè frenar poteva il piànto ; ; 

Che memoria in lui non lattgae 
Che fa troppo al tèmpo antico ‘ 
Trascurato coll* amico. ' - 3 ’ 

A lui giùnto afflitto è statico 
E tremante, gli mancava ;j * 
Quasi il fiato, e non tròVaVà r ‘ 

I vocaboli nè manco 

Da spiegarli , lagrimando , 

II suo caso miserando. 

Ma gli fé* tanto coraggio •; , 
Quell* amièo , e cosi lièta 
Accoglienza è si discreta, 

Ch* egli in libero linguaggio 
Del sollecito suo arrivo 
Noto resegli il motivo. 

Poi gli disse chiaro e nètto , * 
Seguitando il suo discorso. 

Gran bisogno ho di' soccorso , 

E da voi solo io l* aspetto , 

Se il mio pianto non' Vi tnòVe , 
Vano egli è che il Chieda altrove. ^ 
Degno in vero io non nè sono . 

Perchè poco o nulla fei , 

Per piacervi a* giorni miei , 

Sarà tutto vostfo dono .. 

Quel che fare a mio riguardo • 

Voi vorrete presto o tardo." 
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Ben diverso da’ due primi 
Noi lasciò nè men finire , 

E gli disse i Ove servire 

Io ti possa, Vo’che stimi , ' * 

Ch’ io non son , rio, non son io 
Per mandare al dover mio. 

Farò sì che tu vedrai , •* 

Caro amico , che obbligato 
Certamente un uomo ingrato 
Per lo addietro tu non hai : 

D 1 ogni ben , che tu m’ hai fatto , 

~ Ho tenuto un conto esatto. 

E or farò che *1 beneficio 
Ti sia reso con usura} 

Comparire a dirittura 
Or con te voglio in giudizio , 

Ed inutile la mia 
Rimostranza a te non fra. 

A parlare in tua difesa 

Pronto io sono al tuo signore ; 
Sarò tuo mallevadore; 

Mi sarà facile impresa 
Tratti fuor di sì mal passo ; 

Nè sarai lasciato in asso. 

Queste , ed altre cose , molto 
Consolanti, eh’ io non conto , 
Disse a lui con parlar pronto; 

E le disse con un volto 
Che scorgeasi di leggiero 
Che dicevate davvero, ' 
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A tal detti 11 buon messere 
Quasi svenne per la gioia ; 

CU’ è più facil che si muoia , 

E si svenga per piacere 
Che di duolo *, e sospiroso * ; ; 

Ohimè , disse , avventuroso I 
Me felice e lieto appieno , 5 

Se facea, caro , per vui 
Quel eh* io fei per gli altri dui, 
O la terza parte almeno : 

Bene ho avuto anch’ io col volga 
Poco senno, e or me ne dolgo. 
Tede ognuno, e chiaro e tondo. 

Se noi vede , io glielo dico , 

Che pel primo falso amico 
S’ ha da intendere il rio mondo , 
Le ricchezze e gli altri beni , 

Ed i comodi terreni. 

In lor suol porre ogni amore 
Ogni studio alcun mortale ; 

E talor poco gli cale 

Del restante; e quando muore. 

Non ne porta che una vesta , 

E a talun falla anche questa. . , 

Nel secondo amico espressa 
E la moglie , e il rimanente 
De’ congiunti , cui sovente 
L’ uom pospone la sua stessa 
Vita e soffre mille pene , 

Per far eh’ essi stieno bene. 

- * i * ■ 4 * 
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Qusndo poi riene a morire , 

Per compensa accompagnato 
Esser suoi dal parentato , 

Che lo porta a seppellite 4 - 
Anzi questa estrema cura 
Da parecchi or si trascura. 

E nel terzo in Zia si scuopre * 
Da chi -intende tanto o quanto , 

L’ elemosina , che tanto 
Giora , e tutte- Le buone opre , * 
Tutto il bene e tutti gli atti 
Virtuosi da noi fatti. 

Questi , a cui più d’ un non pensa. 
Sono i veri nostri amici , - 

Che puon renderci felici : 

Oh che bella ricompensa 
Aspettar dee T uomo onesto , 

Che antepongli a tutto il resto! 

Questi , oh somma gentilezza ! 

Cento rendono per uno : 

Questi tempore opportuno 
Per noi parlan con franchezza » 
Nè ci lasciano ia balia 
De’ nemici , e così sia. 

Se aspettassi altra morale, 

0 Lettor , da un tal racconto , 

A seometter sarei pronto , 

Che a intelletto tu stai male : » I 
Ch’ è moral da capo a piedi, 

E orbo sei , ae non io redi. »V 

Tasi. T. VII. I 


T* 


V 


•>-»». ** 
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< FAVOLA IH. 
V Avaro ed U Topo, 


Inseguito un dì da un Gatto ? 

Entra un Topo- di soppiatto . 

Nella casa d’ un Avaro , 

Per trovare alcun riparo 
Da quelle ugne acute e felle. 

Che sentirsi nella pelle 

Già gli pare ; e mentre errando, 

D’ una buca va cercando r ;• 

Il nuovo ospite all* oscuro , 

Ova possa star sicuro , 

. Benché andasse lieve lieve , \ 

Pur lo ingordo Avaro in breve 
Non so che per casa intese , • ■ * , 
Che tenea le orecchie tese* 

E teneva stando all’ erta , 

Non dirò la porta aperta , » 

Ma bensì gli occhi mai sempre 
Spalancati in nnove tempre -, 

E guardava in lungo e in largo 
La soa casa , meglio che Argo 
Non guardò , per sua sventura , 

La Tacchetta che avea in cura * 

Che un «varo , o veglile dorma 
Teme sempre in «guai forma, * 
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E Mercurio , eh’ è lo stesso ■ 

Dio dei ladri , e ladro anch* esso „ 
Benché bindolo , un avaro 
Addormenta ben di raro 
Col giocondo snon di flauto, » 

Che un avaro è troppo cauto. 
Quel romore appena intese - ; 

11 padrone; che in man prese 
Un buon leguo e disse: olà * 

Chi sei tu, dove si va ? 

Tu sei Udrò e il repulisti 
Far vorresti : onde venisti ? . f 
Qui nessun d'entrar presume . 
Nè per foco, nè per lume:. v l 
Qui non v’è pane « minestra* '{ 
E saltar per la finestra t-. [ , 

Io fa rotti a rompicollo, ',1 ;• 
fie per renderti satollo , u * , r ♦ i 
Qua venisti; or dimmi,: oo me - V 
Se’ tu entrato ed il tuo nome. > 
Disse alLora il. Topolino 
Cui T umor di quel vicino * .! 

Era già per comua grido - >* 
Più che noto* amico fido f 

2o ti soq , e sono un Topo 
Che per viver non ha d’ uopo 
Di molta esce ; e dagl’ insetti 
Tengo alF uom gli alberghi netti} 
Tago d’ oro non son io , 
Jlodipaae è ’l .nome mio* . «. 
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O buon uomo , non temere 
Da me danno o dispiacere. 

Da me tocca , da me rosa 
Kon saratti alcuna cosa. 

Qnà non venni per cibarmi , 
Venni solo per sottrarmi 
Agli artigli sì spietati , 

Ed a* denti sì affilati 
Di quel Gatto maledetto , 

Che m’ insegue fin sul tetto. 
Cerco solo un nascondiglio , 
Dove stia senza periglio , 

Se sicuri stare i ratti 
Posson mai, dove son gatti, 

E negarmelo non dei , 

9e più barbaro non se» 

D* una tigre , e dello stesso 
Gatto , mio nemico espresso. 
Volete altro ? quello avaro 
Gli rispose tondo e chiaro , 
bJon ti voglio in casa mia; 

E se lento ad andar via 
Era il povero animale , 

Ei r avria passata male^ 
Perchè avrebbe adoperata 
Quell* avaro la granata , 

O il baston. Da questo imparo 
Che scortese è un uomo avaro 
Anzi è fiero a tutta prova ; 
Perchè quello cke altrui giova 
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Ed a se non nuoce , ei niega , 

Z a preghiere non si piegai 
L’ uomo avaro non conosce 
Ne’ bisogni , nelle angoscie 
Nè P amico, nè *1 parente. 

Se d' aiuto un indigente 
Lo richiede , ovvero 'un povero 
Virtuoso di ricovero ^ 

Ride a lui 1’ avaro «in faccia, / 
O alza un legno e lo minaccia. 
Fugga ognun come la peste, 

L* avarizia, e la deteste + 

Che di lei vizio più brutto 
Non ha forse il mondo tutto. 
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LIBRO; QUARTO, 


Al Signor Giuseppe Franchi . 

« ' 

* 4# 

Tu/ che dar» la vita ar rrrarmr, 

E da lor gran fama acquisti- r 
Franchi mio > tu , che nutristi 
Bel desio cF immortalarmi 
Col tuo acal prò magistrale , 

Cui non v’ Ira forse lo «eguale, 
Sebben io mi sono opposto 
Ad uà atto sì cortese; 

Pur giusto è , che ti sien reto 
DelPonor , che tu disposto 
Eri a fare a chi or ti scrive 9 
Mille grazie ardenti e vive. 

Giusto egli è , eh' io ti diriga 
Uno almen de’ miei Prefazi 9 
E che in esso ti ringrazi , 

Come appunto par eh’ esiga 
Il dover d’ un Alma grata , 

Nella forma più sensata. 

Sou miei versi a te dovuti , 

Per le tue virtù preclare» 

E per quella singolare 
Amistà che non rifiuti 
D* accordarmi t e sei ben degno * 
Ch’ io d’ onor diati alcun eegao. 
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Tutto questo è presto detto; o ; ^ 
Ma non è già tosto fatto ; 

10 non sono mai meno atto ; 

Non tono anzi mai sì inetto » 

Come quando ho da mostrarmi 
Crato altrui co' rozzi carmi. 

Meco son le Grazie sorde ; . 

E allor quando più bisogno . 

Ho d’ aiuto , e più le agogno , 

E lejnvoeo e priego ex corde 
A. venir; lasciato io sono t». 

Giusto allora ir» abbandono. • 

Da te star non san mai lungo; 

Spiran grazia i tuoi lavori : 

Stenta a far. co*, suoi calori 

11 Pittor quel , che a far giunge » 
Senza minio e - senza biacca , 

.•La tua man .che .noi» si stracca, 
lo non ho la penna induatre. 

Come tu.hai -loìiscalproj; o Franchi» 
Che coni colpi arditi e franchi . • 
Sempre piu ti rendi illustre ; 

Ed esprimer sai co* tuoi 
Ferri al vivo quel che vuoi; 

Un durissimo macigno •• *• r,:< j 

Sotto P.abile tua mano,; . ti» . 
t Si' trasforma in modo strano, -i . > 
Qra in Aquila >. ora - in Cigno », - A 
Ora assume uman sembiante ; 

Yivo si «che par parlante, t.y, ■*. 
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Or* in rigide matrona *»«*•"•* - ■ T 
Si converte ,• ora in donzella 
Sì leggiadra , svelta e bella , • 

Che ,1’ ammira ogni persona» 

La baiar* seti Compiace , - • 

L’ arte pensa, invidia tace. 

Par , che Agidia ti diriga 
Lo scalpello; e Pasitea 
Par che poni k te l' idea 
Del lavoroi ,' e par che in riga 
L’ altra tengati ^ «i ti -dia • A 
L’evidenza, e l'energia. 
lo non ho di questi aiuti \ •••'■ ’i ■ 'I 

Quando grazie render deggio 
Ad alcun y non fo mai peggio ; ‘ * 
Per quanfe' io cancelli *e muti , 

Fatto un vèrso «oit mi viene » 

Che abbia garbo , e che stia benè. 
Se si tratta di contare' i •« • ■*! ■ ■ * r ' 
♦ ‘Una favola o pamrabolu , * 

Ha più ciarle , che orna Taccola 
Ala poi quando voglio entrare 
In invenie , in complimenti * 

Allor inancantni gli accenti. 

Questo è quel che mi succede 

Per disgrazia giusto' adesso, *• 
Che aotin impresa io mi sciti mesto 
Ardua più, che altri n<on crede ; 

E ho timor dr- rimanere-’»' 

Imperfetto » .stai a vedere.* j* *• ./ 
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Sta a vedere , eh’ io ti pianto , 

E che appena ho incominciato , 
Posso dir che ho terminato: 

T* assicuro che altrettanto 
Non m’avvenne, dacché scrivo. 
Per non dir dacché son vivo. 
D«nque contami una favola. 

Tu dirai: trammi d’ ambascia \ 

E digiuno non mi lascia , 

Giacché m’ hai chiamato a tavola 
Franchi mio tu dici bene; 

Ma la favola non viene : 

Pur se anch’ oggi abile io fusai 
A comporre una novella. 

Cara a te, come fu quella , 

Che diressi al mio buon Mussi , 

. Sebben ho In madia guasta, 
Yorrei por le mani in pasta. 

Ma t* andò talmente a sangue 
Quella favola , anzi storia , 

Che di lei dolce memoria 
Oggi ancora in te non langue, 

E di quella filastrocca 

Parli ancor col mele in bocca. 

"Tu riso hai di quella sola 
Più clic riso non Iio mai 
De' miei versi anche più gai ; 

E di scrivere altra fola 
Io dispero, che ti paia 
Sì. piacevole e sì gaja. 
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Tuttavolfca essendo questa ’ v 
la tal genere la estrema 
Prova ancor senza alcun tema, 

M’ è saltato il grillo ùn testa 
Di volerti infastidire , 

Senza • aver che cosa dire. 

Se la scansi questa volta. 

Sei aicuro' , che ti salva 
Il post h(BC occasio calva? 

: Dunque pria che mi sia tolta 
Tal ventura , io va’ seccarti 
Per un 1 ora o per tre quarti. > 4 
Io son pure il gran baggeò 

Che or m 1 accorgo , che vi ho dato 
Pel tu. sempre , ed ho peccato , 
Franchi contro il Galateo , 

Che vuol* che usi con chi 'l vaio- 
Sempre il numero plurale. . 

Tal poetica licenza 3 . #’ ■ " A 

A correggere son pronto; 

5 se piacevi in i sconto j * i ' 1 

Yi darò dell 1 eccellenza; ■ * 

Che può darsi giustamente 
A un artefice valente; i ' 

£ che appunto tal voi' siate,' 

Non v 1 ha alcun, che non k» accordi. 
Nè ò mestier , eh* io lo. ricordi; 
Dirò sol , ché voi vi fate 
Quell 1 onor .co 1 duri marmi , 

Che co 1 versi L io non so farmi* j-- 
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Ve cercando col fuscello * { 

Quel che dire . or mi. convenga * 

Nè v’ è modo, che mi venga 
Oggi un verso , che sia bollo , 

Nè unpensier, che sia massiccio » 

O che almen non sia posticcio. 

La scrittura è ver che cresce , 

E moltiplico in parole:, 

Si , ma un dente che mi duole , > 
Voglio; perdere , se n’ esce 
Una dramma o due di sugo } 

E la nuca invan mi frugo. 

Non avendo stabilito ; , / 

Al mio ; Prologo argomento-, . ' 

Vado innanzi . cosi a stento. 

Che mi trovo a mal partito ; 

E non so quel eh* io mi debbia 
Dire , o Franchi , e imbotto nebbia. 

Se intendessi di scultura , , . , ..j 

Quanto voi di poesia », - , « 

Una bella diceria 
Vorrei farvi a dirittura , 

Ma perchè non me ne intendo, 

A parlare io non ne prendo* 

Ridurrommi a dir soltanto,., , 
Franchi mio, che. tutto quello. 

Che da voi collo scalpello , , 

Fassi , a me piace almen tanto 
Quanto a voi possan piacere 
Le mie .fole x q , tanta Cer e * , . 
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I siccome voi lodate 

Le opre mie , saria dè jufé , 

Che lodar dovessi io pure ’ 

Le vostre opere pregiate i 
Ma nè a voi forse ciò piace . 
Nè a tal uopo io soa capace. 

Io più tosto iù queste carte 
Parlerò delle mre fole ; 

Giacche ogtitfn favellar suole • 
Yoleutier della propria arte* 

E dirovvi in versi scabri , 

Che fobilia ttactant fabri. 

Yolentier parla il Ferraio 
De’ martèlli e delle inondi ; 

Il Banchier parla di scudi , 

S di macine il mugnaio \ 

E di favole è dovere , • ■ 

Glie vi parli un favoliere. ’ > 

Mi sovviea, ehe un Ciarlatane 
Solca dir, che se da quanti 
Yanno angei pel mondo erranti. 
Conosciuto fóSSè il grano , 

La minore porzione 
Saria quella del padrone. 

'Io con frase chiare è piane • 

Dirò sol , che se il valore 
Conoscesse ogni Lettore 
Delle fòle Esopiane , 

Dal Libraio a farne acquisto 
Correrebbe il popol misto. 
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Ma perchè son rari assai « 

Che conoscano il gran bene., 

Ghe da loro altrui proviene , 
Oziose appo i Librai 
Si rimangono aspettando 
Chi le cerchi , Dio sa , quando. 

Dovrei dunque far palese 

Il gran merito eh 1 esse hanno , 
Poiché molti non Io sanno ; 

Ma a ciò far non basta un mese : 
Una cosa sola io voglio 
Dir di loro in questo foglio. 

Voglio dir, che queste fole. 

Che altrui par che abbian soltanto 
Del piacevole , ed alquanto 
Del morale, v' ha chi vuole, 

Che sieno anche a tempo e loco 
Economiche non poco. 

Questo è ua pregio affatto nuovo ; 

Ma non è però men vero , 

Benché nuovo ; e non dispero 
Se a rimare oggi non trovo 
G-ran contrasto e renitenza. 

Di ridarlo all’ evidenza. 

Ma ae or metto mano in pasta 
Parò , come soglion fare 
Gli orbi , a’ quai , perchè a cantare 
Dien principio , un soldo basta; 

Ma per farli tacer poi , 

Ge ae vogliono alinea duci. 
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Ciò Tuoi dir , che se mi metto 
Alla « impresa , Dio sa, quando 
Farò fine ; e vo pensando , 

Ch’ è già un pezzo, ch’io cinguetto, 
E che a caso , e da capocchio 
Qriesta carta scarabocchio. 

Onde b’ io mi sento stracco , 

Anche voi sarete sazio 
Già di questo mio prefazio : 

Sarà hen dunque ; per Bacco , 

Che dividesi la torta ; 

Questa a me par la più corta. ‘ 

Se a voi comodo in un grado , 

“A me in dieci è per lo meno , 

Che gran tempo è già eh’ io peno. 
Sudo, stento , inciampo e vado , 
Come un orbo senza luce , 

Che nessuno Io conduce. 

Riposatevi , e bevete * 

Toi frattanto ; Franchi mio i 
E faTÒ lo stesso anch’ io f 
Che ’l parlar genera sete? 

£ ho mestier di bever bene , 

W f 

Ma non acqua d* Ippocrene- • 

• f * , * 
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\Jhe alla buona economia I 

Queste favole , che futili 
Altrui paiono , sieno utili , 

Una lunga diceria *. . 

Ci vorrà , perchè si renda 
Chiaro sì; eh’ ognun lo intenda , 

£ però tempo v’ ho chiesto, j ■ * 

r S or che reso vigoroso 
Son dal vino e del riposo , » 

W apparecchio a darri il resto* 

Paria che il fonte mi si serri 
D’ Elicona, io vengo a’ ferri. 

Se nell’ altro mio prefazio r 

Y* aggirai per valli, e poggi . . » 
Efon temete , che quest’ oggi . 

Po’ rifarvi ^ quel Fra Fazio , 

Tutti ,.i danni , -e a levar tosto ' 

II galoppo k> son disposto. 

Senza stare a far parole , t 

Yo’ levare un trotto tale , - 
Che Asin mai noi fece uguale, 

E ^ebbene dir si suole : . 

Trotto d’ asin poco , dura.. 

Sarà 1 mio d’ altra, natura; ,i 
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Voi , eh* molto avete letto , 

É motto, anche avete udito , 

Onde siete sì erudito , 

Ch’ io v’ ascolto con diletto , 

£ conserva fo sovente 
Di quel che odo , nella mente ; 

Informato appien sarete , - *• 

Che oppugnata già da’ Greci 
Troja fu per anni dieci , 

Ed appieno anche saprete. 

Come fu dopo tanti anni 
Presa ed arsa con inganni. 

E se a caso non sapeste 

Quel che avvenne in quell 1 assedio , 
Clie la Grecia tenne a tedio 
Per due lustri , stretto in queste 
Rime udirlo , intin che ho i frese* 

La memoria , non v’ incresca. 

Dito dunque, che gli Argivi 
Che facean vita da cane , 

Noa avean quasi più pane , 

E più morti erau che vivi ; 

Onde alzar voleano i mazzi-, 

E strilla van come pazzi. 

Ma inventò lo astuto Ulisse 
Il bel gioco degli sca celili 
E allor quando siete stracchi 
Di pugnare , ai Greci ei disse , 
Divertitevi a no tal gioco , 

X verrete t mangiar poco. 
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Così fu, che con piacere 
Occupandosi a giocare 
I soldati, di mangiare 
Si scordavano, e di bere. 

Come fa un amante spesso 
Che si scorda dì se stesso. 

Ma lasciando star gli amanti. 
Alternando col sola2zo 
la fatica, un gusto pazzo 
Ne prendean gli assediami 
Tal che il cibo aveano a noia; 

E così fu presa Troia. 

Perchè Ulisse, che a dir poco. 

Era scaltro almen per dieci 
Macchiavelli insegnò ai Greci 
A deludere col gioco 
Degli scacchi la molesta 
Fame, e a far del lor mal festa 
E perdi’ entra n due destrieri 
In quel gioco a me sì caro, 
‘Quella favola inventaro 
I poeti menzogneri 
Del cavai, che a Troia diede 
•Scacco matto, o almen si crede. 
Che giocar sapesse Esopo 

Agli scacchi, io non l'ho letto; 
Ma alle noci altrove ho detto, 

E ripeterlo or ui’ è d’ uopo , 
Acciocché lo sappidn tutti, 

Gh’ei giocar solca coi patti. 

?««,' X. ?u. 
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Quando aveva un ora d’ozio 
Al bel gioco del pallone 
Ir soleva; e si suppone 
Che gli desse quel negozio. 

Che vedeva andare in aria, - 
Allegria non ordinaria. . 

E perchè quel vago ordigno. 
Come avvien più d’una volta. 
Non venisse andando in volta, 
A spianargli quello scrigno 
Che sformavalo in gran parte. 
Egli stavasi in disparte. 

Anche a me piace quel gioco, 

E perchè qualche segnale 
Ad imprimer quel cotale 
Sopra il naso, o in altro loco 
Non mi venga o tosto, o tardi 
Sto coi debiti riguardi. 

le sto come in una stia. 

Anzi come in una gabbia; 

Nè pericolo v’ è che abbia- 
Tema alcuna; con ciò sia 
Che mi rendano sicuro 
Una rete, ed un buon muro. 

Cogli amici si discorre, 

£ si bada a quella mole. 

La qual par augel che volt. 
Velocissimo; e se occorre . 
Qualche caso inaspettato, 

Allor ridesi in buon date. 
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Con quel ridere succede* 

Che dilatasi il polmone, . ' 

Quasi, come quel pallone, r i; , j_ 
Che per aria andar si vede*-, 

E si viene a cacciar, via ; . j 

La crudel malinconia. - > . 

Ma il notar fine acquai segno a '2 
Giunge l'arte e la destrezza ■. 

De' giostranti, o 1' accortezza, 
L'ardor, lo impeto, e lo ingegno,' 
t Questo è quel che dà piacere 
A chi intende, e sta a vedere. * » 
Checché alcun ne dica, o pensi. 
Questo gioco se dir deggio 
Quel ch'io sentone, il pareggio, C 
A qu e' giochi, che Circensi 
Chiamò già l' antica Roma,. A 
Vinta spesso, e non mai doma. -- 
Avean sempre nn gran concorso 

I Circensi ed i Romani , 

Quando scarsi eran di pani, 

A qne* giochi avean ricorso: 

Ma parlar voglio del gioco 
Del pallone ancor per poco. 

Poco men d' un paio d’ore 

Star vi soglio^ e quando io torfto 
Di colà sul fin del giorno. 

Sempre son di bnon umore, 

II che a me fa maggior bene, 

SShe i gran pranzi e le grAU eene. 


/ 
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fed in questo ho del Romano ,' 
Che non erano dappochi "; r 
Pur si yaghi eran de* giochi, • 
Che venivan di lontano ■ 

Per vederli , oh meraviglia ! 
Cinque , sei, sette , otto miglia 

E vi stavano senza esca 

Poco men, che i giorni interi 9 
E dico anche i Cavalieri ; 

E bevean solo acqua fresca , 

E mangiavan pochi ceci, 

O lupini, più di dieci. 

Che or giocasse, ed or si stesse 
A veder giocare Esopo , 
Conciossiacosaché d’ uopo 
D’ ingannar l«i fame avesse , 

A me par probabil molto; 

E il pcnsier non è da stolto. 

D* un Filosofo era schiavo , 

E i Filosofi molto oro 

Mai non hanno a’ cenni loro, 

E da questo io ne ricavo. 

Che supplir talor del cuoco 
Al difetto ei fesse il gioco. 

Ma non sempre si può stare 
A veder giocare altrui , 

Io lo so meglio di vui, 

I>iè si può sempre giocare; 
Onde a scrivere ei si dette 
Ingegnose favolette. 
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Inventando varie fole , 

Non meno utili, che amene. 

Egli fece un doppio bene , » 

Il che a pochi avvenir suole ; 
Perchè a se gran fama ottenne, 

E la fame a illuder venne. 

Risparmiava con tai berte 
La mattina il cioccolatte , 

E bevande altre sì fatte , 

Troppo care al volgo inerte , . 

E la sera sparagnava 
Tutto quel che non mangiava. 

Ora intendere si puote , 

Come fqsse sì frugale 
Quel Filosofo morale : 

Si pasceva di carote. 

Coinè aneli’ io ne* miei bisogni 
Spesso pascomi di sogni. 

Anzi a me , se son di pane , 

Che finor ne ho sempre avuto , 
Qualche volta m’ han tenuto 
Le sue fole, o sia panzane ; 

Per cui son quasi fanatico. 

Luogo almen di companatico. 

Se tai fole in chi le inventa 
Fanno tale sensazione , 

Che il mangiare in obblio pone t 
Anche in uno che le senta, 

Q le legga a bel diletto , 

Produr puon lo stesso effetto. 
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Dica pare ognun la sua, 

Parche campo , e agio si dia 
Anche a me di dir la mia ; 

Se in qualcosa un uom a' attua 
Fortemente, e in essa arrestasi. 
Si può dir , che vada in estasi. 

Nell’ oggetto che il diletta , 

Mentre l’ animo sta fermo , 

Ai bisogni dell’ infermo 
Corpo allor dà poca retta ; 

Ed il ventre, se gorgoglia. 
Gorgogliar lascia a sua voglia. 

Di mangiar poco gl’ importa , 

E di bere ei non si cura , 

E la fame , benché dura , 
Lungamente egli sopporta ; 

Come fan talor gli Amanti , 

Che si pascono di pianti. 

E dicea Messer Francesco , 

Ch’era amante a tutte prove. 
Non invidio al Padre Giove 
Il suo nettare , nè il desco ; 

Sì soave , e dolce è ’1 cibo , 

Che coll’ animo delibo. 

Quindi è , che oltre i prelibati 
Giochi i quali per tenere 
Occupati con piacere 
I plebei furo inventati , ^ 

Ebbe Roma , io non lo inforso. 
Alle favole ricorso. 
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Quando avea di grano inopia 
Pef Io più faceva aprire 

I teatri , per supplire 
Colle favole , che in copia 
Becitava , e còlle farse 
Alle cene magre e scarse. 

Se tener Satollo e pieno 

II suo popol non potea , 

Colle favole il tenea 
Divertito, e allegro almeno 
Boma scaltra , come scrive 
Un Autor , che tuttor vive. 

Fissi e intenti a quelle scene 
Ed i piccioli , ed i grandi 
Si scordavano de’ prandi , 

Si scordavan delle cene ; 

Poco andò, che non dicessi 
Si scordavan di se stessi. 

Quell’ effetto strano e raro 9 
Che produsser ne* Quiriti 
Que* lor ginochi sì graditi, 

O *1 Teatro a lor sì caro , 

Può produr nè più nè meno , 
Ne’ Lettori un libro amene. 

Voi vedete Franchi mio , 

Che ad esso entro nella folta ; 
Ma sonar voglio a raccolta - 9 
Lungo è stato il cicalio , 

E annoiar più del dovere 
Non vi deggio $ e poi vo’ bere* 
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Io vo’ bere „ perchè ho sete ; 

E ’l ber y quando uno è assetata f 
È salubre e dolce e grato .* 

Voi lo stesso far potete : 

Che beviate aneli* io lo approvo: 
Via bevete almeno un uovo. 

E vicin tenendo il doglio , 

Fate: corpe fea quel Sere, 

Che dicea : dammi da bere , 

Che mangiare un uovo io voglio s 
Vo’ mangiare un uovo fresco , 
Dammi ashev f eh* »io spn Tedesco. 

Poi diceva , allora quando 

Col coltei V uovo avea rotto , 

Di vin colma un altro gotto , 

Or che F uovo sto mangiando : 

Poi da ber chiedea di nuovo. 
Quando avea mangiato l* uovo* 

E frattanto non v* incresca j 
Se vi pianto almen per poco : 

Io vo’ bere , or che son roco , ' 

Un’ orzata , che rinfresca ; 

E rinfranca F animo egro : 

Via bevete ,.e state allegro. 
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Jl cr dar buon comlnciamento 
A quel che oggi a dir mi fetta , 

E scaldarmi un po’ la testa. 

Bevuto ho , nè me uè pento , 

Un bicchier di vin di Nizza, • 

Che nel berlo agli occhi sprizza. * 

Dal ber dicon che conviene 
Cominciar, per cominciare 
Bene , e per potersi fare 
Qualche onor nelle opre amene ». 
Nelle quali un freddo impegno 
Non può giungere a un bel segno. 
Questo è ver , ma è altresì vero. 

Che spropositi dir suole « 

In buon numero chi vuole 
Scherzar troppo col bicchiero i 
E la via si dee tenere , 

Che sta in mezzo , anche nel bere. 
Ciò detto ho , perchè ’l Lettore 
Non mi creda un gran beone : 

- Io son bene un cicalone , 

Ma non son gran bevitore ; ' 

Qr che detto ho quel che ho detto , 
In cammino io mi rimetto. 
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Dico dunque , ripigliando . 

II discorso intralasciato , 

Che quand’ uno ha mal cenato. 
Se cacciar la fame in bando 
Egli vuol con poca spesa , 

Legga nn libro alla distesa. 

Legga un libro che il diletti, 

È che quasi a forza faccia 
Balenargli il riso in faccia 
, Co’- bei motti ; e i buoni effetti 
Proveranno io ne son certo , 
Perchè parlone ab experto. 

Che le favole d’ Esopo 

Infra i libri vaghi, ameni. 

Di cose ilari ripieni , 

Sien da porsi , non è d’ uopo 
Di provarlo ; nè si puote 
Negar loro una tal dote. 

Esse, dunque sono , senza 

Più tenervi, o Franchi, a tedio 
Alla fame nn buon rimedio : 
Giusta par la conseguenza , 

E se alcun negar la vuole , 

Può negar , che splenda il Sole. 

Oh vedete , quanto ben© 

Si può trar da queste> favole , 
Che son come tante tavole , 

Alle quali ' più d’ un viene 
A sfamarsi a tempo e loco , 

E viene anco a spender poco. 
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Ai Ragazzi sopra tutti , 

Che per quel, che me ne pare» 

Non farieno che mangiare , 

Giurerei , che me’ , che i frutti » 

I confetti e le ciambelle 
Puon giovar queste novelle. 

Per lor fatte a bella posta 
Son cT Esopo le leggende; 

Sì per lor sono stupende; 

E il mio libro che non costa 
Che una libra, sì per loro ? 

II mio libro è un gran tesoro. 

Se elle vengon lette bene , ! J. 

Obbliar fan lor la faine » 

E mille altre ardenti brame : 

Fanno inoltre un altro bene , 

Un ben grande, eh’ io lo stimo » 

E lo reputo pel primo. > 

Fanno, dico, e non è ciancia, . • 

Che compar subito il sonno ; 

Onde più tener non puonno 
Gli occhi aperti, e colla pancia 
Di tai favole ripiena 
Vanno a letto senza cena. 

E m’ ha detto un caro Amico : 

Quando voglio , che mio figlio 
Taccia e dorma, allora io piglio. 

Piglio a leggerli , ti dico , 

Una favola , e allor tace. 

Chiude gli occhi , e dorme in pace* 

I 
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Se vivesse Mecenate, u *.. * i A 

Che dovette in fin morire r * \ ■ 

Sol per non poter dormire , 

Se vivesse in questa etate, • 

Le mie favole il. fa riéno i ; 

Dormir iòdo in un baleno. 

Basteria , eh’ io le leggessi 1 . r 

Colla voce mia lugubre , 
v Ed il sonnò< a lui salubre 
^Non v’ è dubbio, ch’ io non fessi 
Comparir sulle egre ciglia -, 

Fosse ben lontan le miglia: 

E per chiuder gli occhi ad Argo, *,2 
Fastor semplice ed incauto , !» ) 

Senza il dolce suon del flauto^ * 
Basteria, che in lungo e in largo 
Questi apologhi leggiadri 
Gli leggesse il Dio de’. Ladri. . ! , 
Che.se avesse, non che .cento , u >t * 
Occhi in testa , ma anche mille ) 
Acutissime pupille, ) 

A sentire un mio commento,' 7: 
Tutte mille io non' ue»idnbito , «T 
Le verrebbe a chiuder subito. 7 
Anzi udite altro miracolo," . . ; 

Che fan queste favolette , . ' * 

Se altri a. leggérle si mette , • > . ’ ’ 

S’ addormenta senza ostacolo, i 
Gran virtù] più'id’ una ^olta . ’f 
v.Chi le legge , e «hi le ascolta» "J 
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E da più di quattro ho inteso , 

Che ia Ior fanno le mie fole 
Quel , che V oppio, in Ior far suole , 
E che appena iu mano preso , 

Han gli apologhi prefati t , 

Sou già belli e addormentati. ^ 

Ma questo è più portentoso \ 

Non sol fan dormir sovente 
Chi le legge , e chi le sente 
Le mie fole, ma dire oso r 
Che dormire spesso spesso 
Esse fan T Autore stesso. 

M’ addormento anch’ io quandoque ; 

Ed ho questo almen d’ Omero i 
Che se Orazio dice il vero , 

Nello scrivere egli quoque 
Addormiva si aliquando , 

Per non dir di quando in quando. 

E sì forte m* addormento 

Qualche volta nel comporre , 

Che a svegliarmi spesso occorre , 
Che non poco io peno e stento v 
E talor non basta il tuono * 

Sì sopito allora io sono. 

Che sia sano .il, dormir bene , 

Cosa ella è t che la san tutti , 

E la san gli stessi Putti i 
E che queBte fole amene 
Abbiati questo pregio raro , 
Abbastanza è posto in chiaro. 
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Ecco dunque , che utili anche 
Esse sono alla salute , - 
< Perocché hanno la virtute 
Di chiamare in sulle stanche 
Pupille egre de’ mortali 
Il sopore, obblio de’ màlis 
Tralasciando le altre lodi , 

Che di lor potrei contare 9 - 
Queste fole per giovare * 

Ai mortali in mille modi , 

Proprio son quel , che Dio fece ^ 
Se tal frase usar mi lece. 
Pubblicato un tal segreto, 

L’ uomo ricco e ’l poveretto , 

Ed il giovine e il provetto • 

Si vedranno correr dreto 
Al mio libro , e lo avran caro 1 
Assai più che il vii danaro. 

Ogni Padre di famiglia 

Ne vorrà molti esemplari m f 
Ed in breve così rari ' - ‘ ' 

Diveranno , oh meraviglia ! 

Come i Cigni neri , ed anche 
Come son le mosche bianche. 

E se prima in preda ai Topi «■ 
Lasciati erano, ed ai tarli , 

Ci scommetto, che a cercarli 
Or verran fin gli Etiopi ; 

Verran fin da Delfo , e Rodi , -* 

Fin d’ America , «, da Lodi. 
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Vedete or , che bel regalo 

Io vi fo , quando v* invio . * . • 
Questo libro $ ma mentr* io , 

A sproposito cicalo , • ' 

Non m’ a v veggio i uh poveraccio I 
Che commetto un peccatacelo. 

Io vi fo con questa mia 
Baia perdere la cosa « 

Ch* è per voi sì preziosa , 

Voglio diro il tempo : or via 
Ripigliate svelto e gajo , 

Franchi, in man 1’ industre acciaio* 
Ripigliate , io dovea dire. 

Il mio libro , che v’ ha fatto 
Chiuder gli occhi innanzi tratto , 
Molto prima di finire 
La lettura , ahimè , di questa 
Cantafavola indigesta. - 
SI » il mio dire in ciò non erra v 
Voi Ti siete addormentato j 
£ il mio libro v’ è cascato , ' 

Vo* scommetterei , per terra. 
Raccogliete! , ven pregh’ io , 

Se vi preme Tonor mio. 

O fasciate, che il buon Frei ; 

CU’ è sì attento , e che sì v’ ama r 
Lo raccolga ; e quando brama 
Dormi» sodo , allora anch' et 
Il mio libro prenda in manoj.- 
Nè da lui fia preso, in irano* 
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Quando il sonno , per dormirò , ^ 

A se chiama , avendo stanco ; 

Lo intelletto, e la manp anco 
Ed il sonno il lascia dire i 
Egli a legger per ricetta 
Le mie favole $i metta; 

Sentirà , che a r poco a poco *.j> 

La stanchezza se ne parte, ? r j--, 

E che il sonno adopra ogni arte t 
Per saccedere sao loco. - ». 
Spenga allor la face ardente ^ c ••• 
Ghinda gli occhi, e a' addormente. 
Tenga ancor Io stesso metro j 

11 compagno -allora quando , 

. Manda il caldo il sonno in bando , 
E non vai chiamarlo indietro ; 

6 del mio Letso libretto v 
Provi aneli’ esso il buon effetto. - v 
Benché destro , agile e pronto , 

Se il mio libro in man ai reca , - 
Molto-, tempo ei non vi spreca i 7 
Che al' primiero mio racconto , 
China il capo r a chiude* gl’ occhi , 
Ghe già accennano ai ginocchi. s ^ 
Per far , eh* essi dormati sodo , 

E che sten robusti e sani 
Anche in questi .caldi strani*. 

Le mie favole * eh* io lodo 
Con ragione, e me ne vaglio -, 
Spesse a neh' io , vengono * a taglio,. 
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Ma poi quando voi volete, - * 

Che lavori 1* uno e I’ altro ; 

Il mio libro in modo scaltro 
Sotto chiave allor tenete 
Come un libro proibito : -*9' ' ;; f 
State allegro che ho finito. 

Tuttavia soggiunger voglio. 

Che venutomi il desio 
Di seccarvi a modo mio , 

Che ci sia con questo foglio 
[Riuscito molto bene. 

Ho costante e viva spene. 

No , non ho certo rimorso 

D’ esser stato , o parco o scarso, 
£ a voi so , che sarà parso , 

Ch’ io sia troppo in ver trascorso: 
Ma chi frena un caldo ingegno , 

O può farlo stare a segno ? 

Lo conosco , io v’ ho seccato ; 

Ma però non me ne pento: 

E potete esser contento 
Anche voi , Franchi Onorato, 

Che trattato v’ ho del pari 
Cogli Amici a me più cari. 

Ma con questa differenza. 

Che se in cinque gradi , o sei 
Seccai gli altri Amici miei , 

Voi per gran ben volenza 
Ho seccato , e me ne vanto , 

Per lo mea tre volte tanto. 

Pass. T. YII. _ io 


Digitized by Google 



14 6 — 

Ve’, direte, bel vantaggio, ' " '» 

Che prodotto ni’ ha d’ un Vate 
Indiscreto Pamistate. 

Orkl fatevi coraggio e ' . 

V’ ho seccato in largo e in lungo £ 
Ma pitti verbo or non aggiungo. 

«• ' « n. t. " . : 
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FAVOLA I. ' ' 

, . . • ♦* * • . •- '> 

Giove « il Cammello. 

*»* 4 , • • * | 

j ]* { * * i , < ti.a * | 

Dato area dorè al Cammello 
Due bellissimi orecchióni , 

Che parean due gonfalloni 
O due vele d* un vascello, 

0 due grandi banderuole 
Da cammin , colla Ior mole. 

Essi in somma erano tali j 
Che un Somaro della Marca, 

Nè il Re Mida , o altro Monarca 
Mai non ebbe orecchi- uguali \ ‘ l ' 

E servieógli in nuova foggia ‘ 1 ». 
Contro il Sol , contro lo pioggia. '■ 

E bisógno ei ne avea certo : V 

Perocché dovendo spesso 
Viaggiar dal peso oppresso 1 
Per 1’ Arabia \ s irf quél deserto / ^ 
Se la pioggia altrui non nnoce, . 
Talé è *1 Sol , che scottò , e cuoce. 
Calabroni ; assilli , e vespe , 

E altri insetti acerbi e strani 
Gli tenevano lontani 1 ,J * * 

Quelle orecchie auguste e crespò , 
E scuotendole a sua posta 
Gli tervian comi di Tostai " 
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Dimenandole ogni tratto 
ContempravangU 1* arsura. 

Che ad ogni altro parea dura, 
E faceanlo andar più ratto , 


Che servivangli di vela , 
Dice Esopo in sua loquela. 
Questa parmi un poco grossa, 
E volea lasciarla fuori; 

Ma mi par, che dai Lettori 


Perdonar si debba, e possa, » 

E dico anche con piacere , 

Qualche cosa a un Favoliere. 

Altre volte io 1* ho già detto; »* 

Egli scrive pei Ragazzi, 

I quai ridon, come pazzi; 

Ridon, dico , a bel diletto. 

Quando Esopo han colto in fallo: 

II Caramello or torni in ballo. 
Sendo umile , e mansueto , 

Da tutti era ben veduto ; 

Ed era anche ben pasciuto 
Dal padron , eh’ era discreto ; 

E di quelle orecchie avvezzo 
Era a stare al fresco , al rezzo. 
Quattro volte è replicato ^ 

li verbo era , ed anche questo 
Può destare un riso onesto * 
Ne’ Ragazzi , oh bel trovato 1 
Per potere assai sovente , 

Prender granchi impunemente. 
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Nè Cavallo .d*' Inghilterra , , ,r,-^ ,. .7 

Nè Giurfiento Piemontese , „* 

Nè al evia Malo Genovese, . * •{;' 

O di Brescia, o d? altra ;Tej?ij#, .£ 
Nè Leoa della Numidia, . -1. 4 *. 

V’ era»ia eu» portale invidia.,? 
Chi ? dirammi stupefatto .> , \ > 

Il Lettore; ed. io rispondo, ; > 

Il Cammello ■ grasso , e tondo, .. 

E il Lettore ; e che ne hai fatto? 
Perchè in. vefsi non T hai ipe8#o , 
Che mal reggonsi senz’ esso? „«/; 
L'ho lasciato nella penna V'#i «,-j- : J- 
Per inerzia:, e per mostrare , < *1 
Ghe una impresa è „’l poetare.,, > 
Che grattar fa la cotenna >{ , * 
Ad un , che ha poco cervello *,<7 
Ritorniamo ora al Cammello.. r j 
Ei vivea lieto , e contento < v ? 

Del suo astato ; ma gli avvede * . 

Di vedere un Bue ‘Solenne :t 
Con quel nobile ornamento , j 1 
Di due trecce altere , e conte , ' 
Che gli stan si bene in fronte. 

Gli ferir la fantasia ? 7 * ; > ,n - 
Quelle baie ; e disse al- Bae s r r< 
Che fai. tu di quelle due t t, 0 
Escrescenze, o schianae, o sia / 
Bertesche hai piantate iao^e*ta}t 
L 1 uso lor mi manifesta, 


Digitized by Google 



fio 

Corna *on , rispose il Toro,' J lv ~ T 
Che haa del sodo * anzi del duro *, 

E dal Ciel date mi faro * * • 4 * 

D 1 armi in vece •, e senza loro 1 
Io sarei come un guerriero , ! 

Privo d’ asta, e di cimiero. 

Io «on questi arnesi torti 
So da me tener lontani , 

Non dirotti i Lupi , e i Cani , 

Ma le Fiere ancor più forti : 

Persia 1* uom; che ha forza, e ingegno, 
Fo , se voglio, stare a segno. 

Come ben veder tu puoi . 

Rispettaci rendourai anche - 
Questi arnesi , che armi bianche 
Puon chiamarsi: i pari tuoi*'' 1 
SedZa questi all* altrui vista • 

Fan comparsa ingrata e trista. 

Tai parole furo al core • 

Del Cammello strali acuti : 

De’ negozj , che ha veduti * ■ 

Brama 'anch* ei di farsi Onore ; 

Ch’ Ognun cerca , agogna, e chiede 
Non 'quel che ha ‘ 9 ma quel che vede , 

Dovea dir quel che gli manca , 

Che il parlare era più vago», *- '• 

Ed è raro un che sia pago 

Di quel che ha , qual mosca bianca : 

Al Cammello ascriver* certo * 

Non si può sì raro merto. 
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Degno a lui di mille lodi 

Sembra il Bue per quelle tattere ; 
Voglia anch’ egli ha di combattere 
Colle corna , e in tatti i modi 
Vuole «vede , « 6Ì le agogna , 

Che dormendo anche le sogna. 

Le desia si avidamente , J 

Che ama meglio in sna sentenza 
II morir , che il viver senza : 

Già le tocca, già le sente; 

E si specchia a un vicin fonte; 

Per veder , se ha i corni in fronte. 
Non vedendogli spuntare ^ 

Frettoloso là s’ invia. 

Ove pare a Ini, che sia, : . 

Chi tai mobili può dare; 

Titolo più , che un paio egli hanne t 
Clie san lunghi almen tre spanne. 
Parlo qui di Giove Aminone , .. ■ 

Che : adorato ne’ contorni 
DelP Arabia era a que’ giorni 
Sotto forma d’ un Caprone; 

E di dir non ho rimòrso , 

Che pareva un Capron Corso. 

Ed essendo una Cappella , 

Anzi un Tempio assai vicino , 

La si trasse , e umile e chino 
In arabica favella :.0 

, r Fece a Giove tal preghiera , 

Che il non farla assai meglio era. 
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Il veder , che acerbo scempio ' > I 

Fa ciascua della mia pelle, ^ 

E veder mi fa le stelle 
blel meriggio , a questo Tempio 
Tratto m’ ha , dov e- aou giunto ; 4 
Dal digiun mezzo consunto. 

Se il trovarmi ad infiniti • ; o n sX 
Torti esposto, i quai non posso 
Far, sebben son grande e grosso. 
Che non restino impaniti , 

Cercar fammi aiuto a un tanto 
Male ; e qui diede in gran pianto. 

Poi ripreso v io son venuto, . 
Padre Giove , a domandare > 

Da te sol che lo puoi dare , rD 
Contro lor difesa e aiuto , 

Che non cessan d’ oltraggiarmi. 
Perchè Vedonmi senz* armi. 

Il Bue pigro , a cui non tocca IL 
Portar pesi , un* arma h3 in fronte , 
Che. lo scansa da mille onte; 

Il Cignal gran denti ha in bocca ; 
Certi artigli han le altre Fiere , 

Con cui san farsi temere. 

Io che fo fatiche strane, a • ( 

Che ricevo da’ più forti f . 

Mille insulti e mille torti, : ~ 

Quasi fossi men d* un cane , 

Men di un pollo, e men d* un Verme 
Mi ritrovo affatto inerme. 

té 
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Dammi almeno , io te, ne priego, / II 
Per que’ tanti e doni , e voti , 

Che de* creduli devoti j 

Di portarti io mai non ni ego , . • 

Se non son da men del Bue , , 

Armi simili alle sue. ’ - 

Tacque al fine , e stava attento , t'i 

, Se spuntar , come due funghi , 

Si sentia due corni lunghi i 

Nella fronte in un momento : 

Tanto a lui parea la inchiesta ) 
Delle corna e giusta , e onesta. 

Ma non solo ei non ottenne i •' r' ? i . .""l. 
Quella orrevol masserizia ; : A 

Ma a privarlo con giustizia 
Giove Ammone ancor lo venne 
Degli orecchi , ond’ era prima 
Presso il volgo in qualche stima. 

£ specchiandosi in un rivo A 

Dopo il fiero orribil caso , ri - r 
Parve a lui d’ esser rimaso 
Degli orecchi affatto privo 9 
E minor d’ un braccio almeno 
Vide 1* ombra in sul terreno. 

Quegli orecchi magistrali , i ii 
Ben t’ accorgi , se li guati, 

Che gli furo smozzicati 
Colle forbici , e son tali 
Oggidì, che paion quelli 
De’ tremanti Pipistrelli. 
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£ perchè invido ,• e maligno - 
Lo conobbe- il Padre Giove , ^ , 

Per punirlo a tutte prove , 

Nascer fegli quello > scrigno ■ " 

Nella schiena , che il deforma , 
Perchè altrui serva di normai 
Queste furono le corna * ' *'"*> * 

Che acquistò » mozzi ha gli orecchi 
E fa rìdere parecchi •< - T - ■> lift 
Colla gobba'; e ben gli torna ; ** 

Gli sta bene» un tale strazio v 
Talché Giove ; »o ne ringrazio* '• » 

E da me quasi $’ agogna • •* <•"•»'« ~. 

A più d’^tno che somiglia '• / 

Al Cammello a meraviglia ^ 

Sorte ugual: eh* è una vergogna. 
Che tahrn pago non fia 
Di queltche ha, t per ben che stia : 
Quando a me par^ «he que’ soli S 
Vivan lieti, e senza affanno ,• «m. 
Che son paghi eh quelt che hanno. 
Questo fa , che mi consoli : 

Che se ho poco , dir quel poco» ■ 

Son contento a tempo , e loco. J 
Cosi faccia ogni par mio, »■« • > si ■) 
Vale a t dire ognun -eh* è povero !, • 
De' quali oggi è grande il noterò; 
Sua fiducia ponga in Dio •»/» + 

Viva lieto; e non invidi s , n.‘\ - > 

Le ricchezze ai Medi, o ai Lidi.» 
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Benché molto non possieda , »'*- ^ 

Se qael poco eh» ha , gli bastai 
E’ più ricco d* un Dinasta i»*. 
Basteragli, a me lo creda/: • 

Se irenar sa 1? appetito, . 

11 qual cresce in infinito* :: 

Chi gii orecchi ha del Gammello , 
Voglio dir que* ,.che uu tempo ebbe 
Poi perdette, e glieq* increbbe , 

Non desideri* aver quello 

Che del Bue pare «ma mento , »; 

Ed è invece il suo tormento. 

E desideri più presto * . •> :■ . * » ). 

La instancabil sofferenza j «»*i • 

Che il Bue mostra , all’ occorrenza; 

E che a uni uom discreto e onesto 
Oggigiorno è necessaria, r • 

Come il. pane , e come F aria. 

Quella sua piacevolezza, v 

Che lo rende caro a tatti ; . f: 

E per cui pnonlo anche i Patti . ' 
Governar senza cavezza:* < 

O gl’ iuvidii lo esser forte; t 
Ma noa mai le fusa torte. 

Per le corna il Bue si Uga;.^j : > , 

E tirar se gli fa il carro : * o’ 

Ed il caso più bizzarro ■ 'j 

È , che molti oggi hàn gran frega 
Di trovarsi avvinti ,> oh stolti! ; 
Che potrebbono andar . sciolti... * -* 




> 
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A legar più d* un si viene 

Màio modo , * a perder quella 
Libertà, che Tullio appella * - 
F onte e. origin d’ ogni' bene ; 

E qual Bue melenso e tignavo y 
Di padron diventa schiavo. 

Quando avvinte ha poi le corna » > 

A lui par la vita amara; • . ' 

E sospira allor la cara * - . ■ ; •.».** 
Libertà, che più non torna: < 

E,4a troppo cupidigia ! ’> c > 
Bestemmiando , entra in valigia. I 
Il peggio è , soggiunge Esopo , i 

Che non ha forza bastante • ’ 
Più d’ un Bue , ciò non ostante 5 
O scoppiare a lui fa? d’ uopo y * .1 
O che tiri ansante , e d' atro .» 
Sudor molle o carro , o aratro. ' 
Ecco dove m’ha condotto 
Il Cammello, oh meraviglia! 

Cni non poco •* assomiglia. \ - . 

Il mio secolo corrotto i » 

Che fantastico , e bizzarro • * • 
Cinque rote vno nel carro. / . 
Egli andar per più ragioni • » • 

Può superbo di se stesso ; 

Che gran lami gli ha concesso 
Largo il Ciel ; pur < sì bei doni 
Par, che sprezzi ; e. come. il cane y 
Gorre dietro alle ombre vane. 
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FAVOLA IL 

* * 

Il Villano , ed il Pesco . 

Ua Villano aveva un Pesco , « 

Il più bel , che allpr vi fosse ; / 
Il qual fea pesche sì grosse , 

Che poteano andare al desco. 

Dico ancor con tutto onore , 

Dello stesso Imperadore. < 

Non sol grande era la mole, 

Come ho, detto , di que* frutti , 

La qual cosa, ne*; prod-utti 
Naturali accrescer suole 
Il valore ; e fin s* apprezza 
Nelle zucche la grossezza^. 

Ma pieni anche eran di sugo . 

Il qual lucro delicato 
. Chi può dir , quanto era grato ? 
Non mi par , che abbia -del zugo. 
Chi aqteponlo a quel del Fico*,» ' 
Di cui pur io son.sì amico. « 

Se insapore era eccellente , , 

Vago e bello era il colore; 

E al restante anche F odore . 

Era appien corrispondente ; 
la somma eran quelle pesche 
Veramente principesche. 
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E quell’ arbor già non era 
Infedel , come 1’ ulivo , * 

Che da’ frutti suoi ci priva 
Bene spesso , e menzognera iX 
Mal risponde all* opra , t al zelò 
Dei Cultor 9 come anche il melo. 
Queste piante in modo scaltro ' 

Ozio , e fratti alternar sanno. * 

Molti , frutti fan quest’ anno , ‘ ' 

Poi riposano nell’altro: - 

Non così fa il Pesco f e quello 
Molto meno , ond’ io favello. 

Era il Pesco sì ubertoso, 

Che facea fratti a fusione 
Tutti gli anni ; ed il Padrone 
Per lui solo era famoso 
Presso popoli diversi , 

Assai più eh’ io pe’ miei versi. 1 V.^ u 
Pensi ognun , s’ era contento 'f‘ 1 ' " 
Per quel Pesco il Contadino ; 

Non tenea nè acqua , riè vino ; 

Ma un dì trasse un fiero vento , 1 
Che, in quell’ arbore a far Venne 
Uno squarcio assai solenne. ' ' 

Fu quei vento sì cortese , ‘ « 

Che il pedal così per vezzò, - 
D’ alto in basso , un braccio, e mezzo 
A quell’ arbore scoscese : 

Se era il vento un po’ più forte , 
Conducea quel Pesco a morte. 
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Poeo lunge era il padrone, ,*»•.- « o" 
E alla pianta sua diletta 
J Egli corse , ed anche in fretta • 

E vedendole il troncone . a » 

Si mal concio assai gli dolse > /l 
E al riparo il pensier volse. > 

E venntogli alla mano -, [ 

Un flessibile vinciglio * . > 

Per causar maggior periglio , : . 

Legò 'I Pesco quel Villano : • • * 

Disse, e Crai , ma per adesso i 
Terrà in sesto 1’ arbor fesso. 
Comprerò poscia una fona,.. . 
LegheroIIo di maniera,: ; , 

Clie resista a< ogni bufera, . i- 
E dalle onte il prenda immune 
Del Rovaio più, feroce , j i • 

Che cotanto agli ' arbor nuoce. • • 
Sendo il Pesco per sé. stesso 
Cintinolo, e apiciccante ,u. , 

Come il Fico ed altre piante, -r 
Hinnissi ove: era fesso, i . *. ri* 
.Non però .per potai modo , * , .* • 

Ch’ egli fossie molto sodo. i *• 

Grato intanto all’ altrui cura » * 

Affrettami a maturare . •>, , } a 

Le sue frutta di’ eran rare, • » ' 

Perchè *1 vento per ventura 
Molte e molte aveano scosse 
Sul terrea , eh’. Jeran già grasse»-.'. 
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Poco andò , «he a inferocire y * . ì 
Tornò il vento boreale ; ' i 
E quello impeto fu tale , " 

Che spaccò , siccome aprire 
Puossi un libro, quella pianta, 

E la stese al suolo infranta. J • ■' 
Ricordossi del suo Pesco « 

Il padrone al vento strano; - *• 

E una corda presa in mano , 

Che comprata avea di fresco "»• 

Di buon passo corse all* orto , • 

Ove fu per restar morto. 

In veder concia in tal guisa 

Quella pianta « ahimè , son corso, 
Invan , disse ; e il mio soccorso 
Stato è come quel di pisa : 

Ahimè ’l Pesco a me sì caro , - 

Ho perduto, ahi fato avaro 1 
Giacché sparsi' i frutti al suolo * 

Sono , onde era il Pesco Onusto , 
Fosse almen rimasto il fusto; 

Ma a far foco or buono è solo; 

Or che privo ; ahimè t d* un Pesco 
Tale io sono ; a me rincresco. 

Dn Cotogno era vicino •- • • 1 

A quel Pesco , eh* è basito » 

E quand’ egli ebbe sentito 
Quegli omei del Contadino , 

Per accrescergli il dolore , 

Tai. parole mandò fuore. - * * *« - 
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Giusto è il tuo dolor , Villano ; 

Ma esso è tardo e intempestivo : 
Provveder, quando era vivo , 

A quell’ arbore malsano 
Tu dovevi ; or come vedi 
Vani son tutti i rimedi. 

Una fune costa poco; 

Se la avessi comperata , 

E con essa assicurata 
Quella pianta , a tempo e loco 
Che al suol giace , e nulla sente . / 
Non saresti or sì dolente. 

Mangia adesso quelle pesche. 

Che piace vanti cotanto ; 

Anzi inafifìa col tuo pianto 
Le radici ancora fresche / 
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Che ora esposte al Sol tu vedi 
Per tua colpa , e appena il credi 
Aneli’ io sono per basire , 

0 Villano , per tua colpa ; 

Che mi scortica, e mi spolpa 
Il tuo “Capro , e inaridire 
Le radici tu mi lasci , 

Tur de’ frutti miei ti pasci. 

Or, che cosa ho da dir io , 

Un Corbezzolo soggiunse 
E sul vivo il padron punse , 

Tu permetti , o Villan rio , 

Che mi strugga e mi roanuchi 
Folto stnol di luche, e bruchi. 
Pass. T. VII. V « li 
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E morire anche di fame 

, 4 ^ > 

E di sete tu mi lasci ; 

Che il pedal inai non m’ ingrassi 
Con un poco di letame; 

Con badil mai non mi graffi 
li terren , nè mai lo annaffi. 
Disse ancor molte altre cose , 

E vi fu lurfgo sermone 

Tra ’I Corbezzolo, e il padrone: 

Disse 1* un , V altro rispose : 

E andò m lungo la facenda : 

Chi può intendere m’ intenda. 

À contar la storia intera 
Ci vorrebbe troppo spazio: 

Io di scrivere son sazio ; 

** * . t .4 « 

E di questa tanta fera , 

Per finirla , lasciar anco 
La morale io voglio in bianco. 
Pur tacer questo non voglio , 

Che talor per avarizia 
Male v intesa , o per pigrizia , 

E talvolta per orgoglio 
Da parecchi a perder viensi ■ 

Un gran bene: ognun vi pensi. 
Se la sappia custodire 

Chi cosa ha , che util gli fia ; 

E disagio ; o carestia 
Non le lasci mai patire. 

Se non vuol dolersi invano.. 
Come . avvenne a quel Villano. ^ 



3 

S’uossi aggiungerò a un bisogno* 

Che quel tanto, che allor dissi* 

Al "Villan che se ne afflisse , 

Il Corbezzolo e il Cotogne , 

Dicon quasi in ogni etate 
Le persone letterate. 

Che dir possanlo anche in questa 
Con ragion , non lo decido : 

Dico tot, eh’ è comnn grido , 

Che , ognan che ha cervello in testa 
Sicuro è mJì fare spicco , 

Quanto il nobile ed il ricco. 

Questo grido è poi verace ? 

Dà fu , secol diciottesimo :> 

■lo lo chiedo a lui medesimo t 

• *■ t f | 

Noti rispondenti , ma tace 
£ Se tace il *secol mio , 

Giusto -egli è , che taccia ancVT io 

t 1 

To’ lasciar -di carta bianca 

Qualche spazio , acciò che il dotto 
Lettor possa scriver sotto 
Questa favola, che manca 
JV* ogni sorta d’ artifizio , 

Il sito debole giudizio. 


! 
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, R Noce e V Ulivo 

s . . »*. I ~ i • • 

» * . * * ! *- : « * • • ) ’ Ì 

* Quali quasi a maturanza * - - * 

I suoi fratti avea condotti , ^ ' 
Che. in quell’ anno avea prodotti I 
Un Ulivo in abbondanza ; 

Ed al suoi da se, passati 
Pochi di , sarian cascati. 

Di danaro avea mestiere; 

E però non vedea V ora 
Di poterne spremer fuora • * 

II licor, di quel podere 

D padron, eh’ era un! Villano * * 
E una verga prese in mano. 
Quindi andava leggiermente 
Abbacchiando queir ulivo.; 

Ed appena un po’ sul vivo 
Tocco fu , che immantinente 
Al Villano si. rivolse ; . « 

E cosi con lui si dolse. , 

Io mi sposso , e m’ affatico 
In prodar tanti miei figli : 

. Tu una pertica in man pigli , 
Quasi io fossi un tuo nemico , 

E mi batti per compenso , 

O Villan, dove è T buon senso? 

\ 
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Ove è ’1 senno, ov’ è la fede , 

£ la gratitudin dove 

Sta di casa ? a tutte prove 

Io mi sforzo, e ognun lo vede. 

Di far più di quel che devo , 

£ nn tal premio ne ricevo ! 

Tu mi batti , tu mi sfrondi - 

Per que’ frutti,' onde 1 son-i colmo : 

È meglio’ esser come V Olmo,. 

Come altri alberi infecondi , 

Che da te gravi percosso .. . / 

Non ricevono , nò scosse, c 
T’ avvedrai con : doglia e affanno-* ; > 
Sì a suo tempo t’ avvedrai- 
Del guadagno che fatto hai : • 

Tralasciar certo un altro anno 
Vo’ più tosto db figliare * - - 
Che sentirmi bastonare; > 

Io T ho già i biella; > e pensata’; . * : . , . 
ProduF pi ir ndnivo* pei* dieci. 
Tanti frutti come feci) 

Per lo! addietro ;t e; la -insalataio 
Mangerai col solo 'aceto :i v I 
Yillan barbaro e indiscreto. 

A sentir parlar; le piante’ . : . \ 

Quel Villatr ; non: erb avvezzo* 

Onde tacque per un pezza , . 

Anzi il fin tutto tremante 
Attendea di; quel discorso ; 

£ volea chieder «occorso* :; * 
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Ma mancar sentì la. voce, ev f . 

Ne potea formar parola. 

Ma ecco a tempo lo consola 
D’ anni carico un gran Noce , 

Che all’ ulivo era vicino \ 

E parlò pel Contadino. 

Onde disse a quell’ Ulivo : 

Tu , che a Palla consacrato 
Sei , più saggio e moderato , 

E un po’ men vendicativo 
Dovresti esser, so dirlo oso, 

E un pò meno schizzinoso. <■>>•' 

Perchè scossa r ed anche piano- - *V . 
T’ ha con verga assai sottile 
Il padron, ti vien la bile , 

E ut* romor ne meni strano-. 

Quasi svelto, come uom dice, 

T' avesse ei- dalla radice. 

Io, che male a’ giorni mi-ei ' C 

Mai non feci ,. anzi fo a tutti 
Benefizio co’ miei frutti , 

Peggio assai-, che tu non sei , - 
Son trattato, e se tu vuoi , 

Testimonio esser ne puoi. 

La mia prole ben cresciuta A 

Non è ancor,, ch’io possoi.dire ) 
Senza rischio di mentire , 

Che la pace ho già perduta. 

Che non v’ ha chi non mi dia 
Noia, affanno , e ricadia. -r 7 i 
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Non è giunta ancor la «tate ' 

Ch’ io mi sento venir male ; 
Poiché scopo universale 
Fatta io son delle sassate, 

E in ispezie de* Ragazzi ; 

Pur non fo tanti schiamazzi. 

Io da lor son lapidata 

Per tre mesi , anche a dir poco: 
E ludibrio e scherzo e gioco 
Fatta son della brigata; 

Che con man non punto lassa 
Mi salata ognun che passa. 

E a spogliar ini vien non solo 
Delle foglie e delle frutte y 
Che cader quasi tucutte 
Fa co’ ciottoli sul suolo ; 

; Ma scavezzami anche trami ; 
Pur non fo tant* richiami 
Finalmente poi viene anco 
Il padron , come tu sai ; t 
E con verghe più' che ina» .1 
Mi . sfracella } finché stanco 
Non ha P uno e V altro braccio; 
E pur io niel soffro, e taccio. . 
Ed ogni anno liberale f » 

De* miei frutti ad esso io fui ^ 
Che desio giovare altrui , . . 

E so. render ben per male ; ! 

E più tost.o volr mbriré ; 

Che lasciarmi sterilire. . .. 
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Quando lessi questa fola , 

Fra me dissi pien d’ orgoglio, 

Io quel Noce imitar voglio , 

Non 1’ UI ivo ; e la parola 
Io d’ aver credo attenuto , 

Alla meglio , che ho saputo. 

lo non credo aver lasciato , 
Faticando a tempo , e loco 
Sterilir finor quel poco 
Di cervel che mi fu dato 
Dal Dator di tutti i lumi: 

Ne fan fede i miei volumi. 

Ne fan fede i libri miei. 

Che son quindici con questo , 

Che ora stampasi , oltre il resto , 
De’ miei versi eh io perdei ; 

E oltre que’ che or chiusi stanno, 
Forse e in luce un di verranno. 

Che se cosa di se degna , 

E che regga a tutta prova , 

Chi li legge in Ior non trova , 

Non si sdegni , e si sovvegna. 
Che cosi come egli sape t 
1/ Asinel minuzza rape. 

Se da Palla , o da altro Dio 
Fossi stato aneli’ io protetto 
( Il vantarmi è *1 mio difetto ) 
Forse avrei prodotto aneli’ io 
Frutti simili alle ulive , 

Ci cui tanto oggi si scrive. 


Ma fia bene dì cercare ‘ * J r- “ : 

Più plausibile morale ;* 1,3 •" * A. 

E adattarla al generale ; : ' ’ • • 

Però dico, che' gióvarè ■’* " - * ^ 

L’ uom deè sempré in 1 detti , .e in fatti, 
Ancb« quando altri il bistratti. 

Di giovar giusto è che cerchi 

L’ uomo all’ uomo iùfin che puote s 
Incidete queste note ; 

Nel cor vostro e farcì , è Cherchi * 
Rifletteteci un po’ sópra , * 

E mettetele anche in opra. 

U giovare è quasi P unico " ' * >'Z 
Piacer che abbia , ancorché oltraggio 
Ne riceva, un uomo saggio 9 ' * 

Come dice il Padre Gunico , I 

Il qual fa co’ versi sui 

Me’ di me giovare altrui. ’ * 

A lui dunque io ti dimetto , " r * K 
O Lettor , leggi i suoi versi J •* 1 
Eleganti , ameni e tersi , 

E che 1* utile al diletto * 

Congiunto hanno ; 1 e! fa di loro 1 
Nella mente ampio tesoro. 

Anzi a leggere i Romanzi , 

E altri libri disonesti , 

Se ti spiacciono anche questi , 

Siegui ; e a far di molti avanzi 
Tu verrai s se hai guasto il gnsto. 
Guasta il cor $ eh* è troppo giusto. 
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Questa giunta forse partì , . 

A quel eh’ io diceati or ora , t 
Molto opposta : a tempo ancora 
Sei t Lettore* ad emendarti: 

Dunque i librf tristi e rei 
Lascia stare e leggi i miei. 

Anzi leggi i libri buoni , 

Dovea dir : ma non importa 
Per la rima si, comporta 
Questo , ed altro al Passioni 
Che comporta aneli’ ei più volte 
Molte cose agli altri * e moke.. 

Non cred’ io ciò.. non ostante 
? D’ aver detto un’ eresia : 

Che la propria mercanzia 
Loda sempre ogni mercante 
E spacciare il Cerretano • 

Cerca il proprio 9 r vieta no,. 

E s’ io seguito a comporre v . 

Per tqo bene, .avelie sprezzato. 

Tu faresti un gran peccato 
A non far , ... . ma non occorre , 
Che su questo io più ti secchi, 

Che t’ ho già rotti gli orecchi. 

. , . .! ‘ 
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La Leonessa e la Lepre. 
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allà tana tenebrosa;, , . . . 

Ove star solava ascosa., < 

O non so , se dir, mi, deggia , 
Dalla sua' ternata, reggia 7 , . 

U’ teneva il misto itppero . 

Col credei maritp e fiera 
Uscì un dl.la ^pnessa, •,* 

E superba di. se stessa, : 

Calpestava a lenti passi 
Vepri e dumi e sterpi e sassi .. 
Un suo. figli<j c mncor lattante , \ : 
Ma già fiero, e minacciante, : / 
Che seguia le sue vestigia,; , •_ 

Le accrescea, quella alterigia y; - 
Che r propria è d’ una regina-. 
Che si pasce di rapipa. ; ; -, , 

All’andare, al guardo, agl? atti 
Si mostrava ed era in .fatti ,> 

La padrona di quel monte \ , 

E’ 1 portava scritto iufropte, 
.Per ventura in lei avyeuu® 
Una Lepfe e. ppft b 

Poiché 1* ebbe, esapainata. c 
Per mÌBUtQ ; £à>*w£ «KtfWatees ó; 
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Come fan le donne appunto , o 
Che si squadrano in un -punto 
Curiose e orgogliosette 
Dalla éuffia alle scarpette,- v 
Non s’ astenne, là indiscreta 
Lepre, ( è ben che lo ripeta ) 

Dal garrir cosi con lei 
Tu , che si superba sei 
E alla gran prosopopea 
Con cui vai , così alta idea 
Aver móstri di té stessa i 
Pare a me che più dimessa 
E men burbera per questi 
Erti monti andar dovresti 
E dovresti aver men fumo. 

Se così parlar presumo 
È ti tocco un po’ sul vivo , 

Ciò non fo senza motivo. ■ o 1 
Tu, che d* essere ti vanti 
L’ arcifanfana di quanti 
Son quadrupedi al dì d ? oggi , 

Su questi alti alpestri poggi, 

E che hai pur sì vasta mole. 

Sei sì povera di prole ; 

Che sebben non sii del tutto 
Pianta steril senza frrftto , 

Quarido quel , che ir* grembo {leni 
A deporre alfin trf viéni* 

Dopo tanti tuoi ruggiti , * ' 

Che ami lungi sono- uditi 9 ^ 
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Dopo tante e tante ambasce , , 

Un sol figlio da te nasce. 

Io che son sì poca cosa, 

Facil prole e numerosa , 

Senza angosce acerbe e stranie, 

E senza urli e senza smanie , 

Anzi pur senza fatica 
Partorisco e non già mica 
Una sol , come altre fanno. 

Irla bensì più volte aiP anno : 

Pur non meno si gran vampa 
Come tu da cui sì stampa 
A fatica un solo figlio. 

La guatò con bieco ciglio , 

Poi rispose quella Fiera 

Più che mai superba e altera: ^ 

Sebben io figlio di raro. 

Nel che vo co’ Grandi a paro» 

E sebben con pena e duolo 
Partorisco un figlio solo. 

È un Leon quel che do in luce. 
Che da me poi si conduce 
A sfidar per le aspre selve 
Cacciatori e cani e belve; ' r 

E del sangue altrui vermigli. 

Colle zanne e cogli artigli 
Render sa dumi , erbe e vepri 
E vài più di mille Lepri , 

Benché solo un figlio mio. 

Or su ciò che dir poss io ? 

* J 
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Io dirò , che tal risposta 

Mi par fatta a bella posta , 
Perchè s’ io troppo presumo 
Di me stesso,, scacci il fumo , 

E i vapori dalla testa. 

La ragione è appunto questa. 

Dal mio celabro infiniti ' 

Parti, o aborti sono usciti,, 

E a figliar la mente avvézza 
Partorisce anche in vecchiezza. 
Padre aneli’ io di gran famiglia ; 
Insultar chi poco figlia 
Dovrò forse , o andar superbo ? r 
Maidiè no , che a mente io serbo 
E lo tengo più che certo. 

Che la gloria, il pregio e ’l raerto 
D’ un autor già non si scuopre 
Nel gran numero delle opre , 

Ma in un opera, che stia 
A martello ancorché sia 
Breve assai talor consiste. 

Questo è ver, ma guis est isjc, 
Che dir possa con ragione 
D’ esser padre d’ un Leone ? . 
Dovrò forse in avvenire 
Tralasciar di .partorire 7 
Dovrò sempre andar dolente. 
Perchè un’ opera eccellente . 

Di compor non ebbi il dono 7 j 
-Ciò nemtnen per fare io sono ; 
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Ogni estremo hollo a fastidio 
E lo scarno , e’1 dòtto Ovidio , - 

Jmer , d ice , /utrumque tene ; 

E mi par che dica bene. 

Chi non sa ; che il privilegio 
Di compior nn libro egregio , ' J ■ 
O sia gragia, o sia niercede : ; 

Oggi a pochi H CSel concede 
Perchè dunque ho da lagnarmi 1 

10 testor di tóztx carmi. 

Giusto Ciel , se uno di questi 
Pochi nascer non mi festi ? 

Basta sol, eh" io non ini stimi. 

Se son T ultimo, un de" 5 primi ; 
Nè mi faccia scherzo e giuoco 
Di color che scrivon poco ; 

Che quel poco spesse volte 

Val per molte altre opre e molte. 
Ma a sprezzar non han eostoTo 
Chi più fertile è di loro : 

Nè di me dee Farsi Beffe 

11 Lettor perchè a bizzeffe 
Versi scriva , ancorché poi 
Sien men nobili de’ suoi; 

Che lasciar non s’ ha inarato 
Quel terreno che in buon dato 
Orzo , o segale al villano 
Produr snob, benché tal grano 
Ceda molto in paragone 

Del frumento , che al padrone ' * 
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Suoi produrre altro terreno , 

Ma eh’ è fertile assai meno. 

( A v • • ' » • l '« 

Ecco dato da maestro 
Sulla botte un colpo destro 
Ed un altro sopra il cerchio. 

Nè v* è nulla dj soverchio. 

Anzi i pifferi e la piva, 

(Permettete ch'io lo scriva) 

I quai son due sì diversi 
Istrumenti , questi versi ; 

Scritti in modo di ricordo , 

Posson fare andar d’ accordo. 

Pos9on fare , almcn lo spero , 

Che tra lor »' amin davvero. 

Chi coropon ma ben , ma molto 
E chi avendo stil più colto. 

Scrive men , ma scrive bene; 

Come voglionsi un gran bene , 

Per portare un parangone , 

II Parini e il Passerone. 

A lui debbo una gran parte 
Delle rime , onde le carte 
Ho imbrattate e aneli’ oggi imbratto » 
Pel coraggio, eh’ ei m’ ha fatto 
A seccar colle mie baie, . 

Sto per dir , fin le pesccue. 

AI Parini aggiunger voglio , 

Non già senza qualche orgoglio , 
Qiacchè sciolti oggi ho i miei brace 1 * 
Il Fontana e il Padre Socchi ; 

. » ^ A I 
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Senza loro i fogli asperai 
Non avrei di tanti versi; 

£ con sì gran nomi in bocca 
Chiudo questa filastrocca. 



Tati. T. VII, I* 
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LIBRO. QUINTO.., 

r_ • , [ I ... . ' . ’ £ « ‘ > 

Al Signore N* N. 


D acche presi a scriver favole, 
Tanti Prologhi ho composti , 

Che se fosser tanti arrosti , 

Con saria per molte tavole 
E se fossero frittate, 

Cen saria per più d‘ un Frate. 

Cen saria , se fossero uova , 

Per Puerpere non poche 
E farien se fossero oche , 

Molti Paperi: il che prova, 

Che parecchi, a conti esatti. 

Sono i Prologhi , che ho fatti. 

Essi sono in sì gran novero : 

Che più tosto che acquistarmi 
Qualche onor con tanti carmi » 

Me ne sento far rimprovero 
Da talun che va dicendo , 

Che gli sputo anche dormendo. 

Pur se costanmi fatica , 

Se vi metto tutto quello ; 

Che ho di senno e di cervello , 

E di sale , Iddio vel dica : 
lo dirò , che per la rabbia 
Spesso mordomi le labbia, 

’ •’ I 7 V : \ 
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E martello il tavolino , T 

Su cui scrivo , e il calamaio ' 

Vola in aria , oh caso gaio l 
£ la penna o il polverino , 1 

Che discendere poi giuso 
Capovolti Iranno per uso. ' • 

Caso gaio , e lo dimostro ; 

Che ai spande inchiostro e polve* „ 
Ed il caso si risolve ,.:, 

Che s'imbrattano- d’ inchiostro 
In maniera vergognosa 
Carte , libri ed ogni cosa. 

Spesso le ugne anche mi rodo , 

E cancello i versi, interi , 

Che , or mi spiacciono i pensieri^ 
Or la rima e pria che in modo' 

Stia , che aggradami , un Prelazio^ 
Di pensare io son già sazio. ■ 

Quanto più Prologhi io faccio r 
Tanto più mi par penoso 
Il lavoro » e faticoso » •* 7 

Pure appena fcto* d-’ impaccio 
Per uu ; d’ essi io mi ritrovo,. 

Penso tosto, a farne un nuovo* ! 
Alle donne io poco scaltro 

Simil sott, che fatto appena * 

Un faneiui non senza pena 
Pensan tosto a farne un altro r * 

Di far meglio han forse spene * ? 

Ma il contrari# spesso avviene 
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E che a me lo - stesso accada, • 

£ mi par probabil co«a : 

Che il terren se non riposa» 

Buon frumento, od altra biada * 
Produr può difficilmente; • •' * 

Lo stesso è della mia mente. . * 
E al coltello alcun F agguaglia 1 
A ragion ; che se troppo uso >' 
Se ne fa , diventa ottuso , 

Perde il filo, e più non taglia; -• 
E cincischia , squarcia , straccia. 
Se arrotare altri noi faccia, 
la libidine mi cresce '• . • 

Di far Prologhi, a misura^ - ■ > -I 
Che una tal manifattura • ■ 1 

Più diffidi mi -riesce : « >oh .i 
Questa a molti- una chimera - j i 
Parrà forse ; e pur è vera,;- 
Molte essendo le persone, *- j - • 
Che di me fan qualche stima, ri- 
vorrei tutte porle in rima , j 
V orrei porle anzi in canzone £ 

E voi pur prima- d’ adesso «fi i 
Io doveva aver già messo.- - < ~ * 
Fuor di burla. Amico ; a tutti » 
Color che amo in umil dono , 
Poiché ad altro atto non sono 
Offrir bramo un dì qae* frutti, 
Che produce un orticello * - ,« f 
Magro , idest il, mio -cervello. -- 
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Di coloro; Voi siete uno, •>* ;* 

Che' ha per me molta- bontate* 

Ma mostrar visi urail .Vate - 
Non puh grato in modo' alcuno ; 
Giacché fare altro non posso, 
Getterovyi in bocca un osso. 

Con me fatto fu lo stesso, 

£ mia forse fu la colpa » < - • • 

Ma nè d 1 ossi ,< nè di polpa 
Favellare io voglio .adesso ; 

£ là , donde son partito , ‘ ' 

Torno dubito, e spedito. * 

Per quanto, abbia procurato , 

Di mostrar, thè mi ricordo- • 
Degli . amici , e che balordo 

10 non son , benché . attempato. 
Pure in bianco * io non so come , 
Ho lasciato ,il , vostro nome, * ; * • 

Ho rossor d’-avern posposto . | 0 m 
U n Amico', come 'V oì.,m • 

A più d’ uno,' e a , più di duoi 
Che non hanno corrisposto ) 
Alla idea , benché discreta , 

Ch* io ne a vea, - come poeta, 

Voi non r solo avreste letti / ■ ■ 

I miei versi .; ma cortese ; r > 
Grazie ancor ne avreste rese i 
(AlP Autor co» dolci detti^ 

11 chè poche anime rare 
Creduto ha a di dover fare, 

* à 
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Di «quanti lo Prologhi ho fatti , 
Cinque*, o sei si son mostrati 
Meco umani , ed obbligati 
Con paiole ; oppur cou fatti j 
Stati sono più di venti 
Meco affatto indifferenti. 

-Questa mia dimentichezza 

Tanto più dunque mi spiace ; 

Nè saprei darmene pace, 

Se non fosse , che ho speranza » 
Ch’ emendar da me si possa , 
Sendo ancora in «ami , ed ossa. 

Dunque quel , che non s’ è fatto 
Prima' d 1 or , facciasi ornai : 
Meglio è tardi che non mai : 
Ecco eh’ io pur vengo all’ atto 
Una volta ; ed ecco eh’ io 
Questo Prologo v’ invio. 

Il mio libro , Amico caro , 
Proteggete , se vi pare 
Non poterlo accreditare 
Come libro illustre e raro , 

Dir di lui potete almeno » 

Che vi pare onesto e ameno. 

Pe’ miei versi io non estimo , 

Che azzuffarvi con nessuno 
Voi dobbiate ; dica ognuno 
Quel che vuole ; purché T primo 
Voi non siate a dirne male ; 
Giusto parmi un favor tale. 


Bell’Amico al quale ho scritto * ':>I 
Questo Prologo un po’ franco, : « 

Se ho lasciato il nome in bianco , 
Non dee fariuisi un delitto , . . 
Che l’ ho fatto, a bel disegno 4 . > 

E ’l motivo anche ne assegno. • » 

A parecchi io son tenuto ; , . £ 

Nè potendo indirizzare .. > 

r- A ciascun particolare - * . yji. •:.» 
Un Preambolo , ho creduto. -, > 

Di farne uno a mio capriccio » 
Che -sia mobile * posticcio. ,* 

Un Proemio * uno Strambotto . . ; r f J 
-Questo è in ver di stampa nuova : 
Una trappola mi. giova. s 

Di chiamarlo , alla qual sotto .. > 
Vengo ,a prender tatti quei; .. .1 
Che obbliai ne' versi miei. i 

Tutti què’ però m’ intendo ‘.t 

Cui so d’ essere; obbligato.}; ,j 
E sendo eglino in buon dato .> 

A costoro, non potendo ii. / 1 

/Nominargli ad ano ad uno r- 
Questo Prologo .accomuna. . • • > 

Color dunque , a * qttali paia . ; * 

Che appartenga questa mia . . , * 
Stiaccia o trappolo ; che isi$ p \ .± A 
Sei*, a p propi ; e a questa baiasi. > 

Il suo nome Apponga purè-,. t ) 
Che può. farlo optimo. juce. a; * .> 
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Nello andargli a visitare , !. C 

Con piacer nomi diversi •«; 

Vedrò apposti a questi versi ; 

E verrò forse a trovare , 

Che di quello ho maggior copia , 
Onde aver credeva inopia. 

Troverò , s’ io penso dritto , 

Che d’ Amici, di cui povero 
Credeva essere, ho un gran novero. 
Che aver credono diritto , 

Che dirigere dovessi 

Un mio Prologo anche ad essi. 

Qui vorrebbeci una chiosa. 

Che indicasse , che ha gran parte 
Fra molti altri in queste carte 
Un che ha P alma generosa , 

Il cui nome qui non noto , 

Perché m’ è tuttora ignoto. 

Da un Amico , oh caso raro ! 

Caso strano I ei mi fé" dire, .> 

Che potendomi servire -, 

O di vini , o di danaro , 

Di caffè , di cioccolatte , 

O di cose altre sì fatte , 

Non avea , che da aprir bocca ; • 

Ch’ egli avria pensato al resto : ^ 

Egli è poi così modesto, :r 

Cosa in ver , che ’l cor mi tocca. 
Che volendo far del bene , ! 

U suo nome ascoso tiene, - 
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lo ringrazio ia questo foglio • 

Di quanto ei m’ ha profferito : 

10 non tenni* è Ter, lo. invito. 
Concio saia che saper: voglio , : « 1 
Quando son beneficato , 

A ehi ho da essere obbligato. 

In me sento, ad ogni modo 

11 valor di sì beir opera : 

Quanto più ci penso sopra , 

, Tanto più 1* ammiro, e lodo ; 

£ s* accresce in' me la brama 
Di saper chi tanto m’ ama. > 

Se potronne aver contezza, • 

Non un Prologo , ma un Tomo 
Vo’ dirigere ad un uomo * 

Pien di tanta gentilezza : 

Si contenti per adesso . 

Che offra a lui : tutto me stesso. 

Se detto ho molto degli uomini. 

Cui non poco in vero io deggio , 
Potrei dir. lo atesso , ; e peggio, *. 
Senza eh’ -io. peri or le nomini . 
Delle femmine che avversi i 
Non han gli animi a’ miei versi 
Una sola io qui ne accenno , 

Che in se mille, pregi accoglie , 

£. la quale- à degna Moglie < : > 

D’ un Ministro; pien di senno; . 
Nè mi par. d* essèr contento , 

Se il suo. nome io. non rammento. 
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Gentil Donna Caterina j: o' ‘ fi* ri 
( Il cognome il dirò poi ) -• : ; :< 1 

Se oggi , a dirla qui tra noi,.: ri 
Lé mia Mnsa' cervellina r • -.*•■ 1 * 

M’ ubbidisse un poco meglio 4 ■ 

Che non fa ,• perchè son veglio 
Sì , gentil Signora Maggi / ■ 

Per cui son pieno di stima , / . 

Se nomfosee * che la arima . • 

Non vuoi , che or battaglia, ingaggi , 
v E che andare a letta Op voglio , 

E che .sono al fin del faglio: *- f 
Se non fosse tatto questo *; : 

Io di voi vorrei dir cose » 

Che h<f fioor tenute ascose 
Con desio di tardi o presto* : 
Adornarne almeno in parte: ; s 
I miei versi ,• e le mie carte.*. 
Giacché un pezzo: è » eh? io le portol* 
Scritte in cor , gentil Signora , > 
Serberolle in petto ancora , 1 . i 
Finché nn di per mio conforto*- 
Quel, che sol or qui s’accenna; 
Possa ornar con miglior penine; /’ 
Avrò allor la lena fresca ; <.i •:* * r-. j 
Ed intanto qnesto poco ,^ ' 1 

Ch’ io ne accenno fner di loco , : 

Di ricever non v* incresca * ~ 

Da un Cantor che odor non lieve 
•.Nel parlar : di- voi riceve» « * -il 
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Accogliete con cor lieto 
Questo piccolo libretto ; 

Quando poi Io abbiate Ietto , 

Dite pur : cercone » o atèto. 

Da un cattivo pagatore 
Prende spesso il creditore. 

Forse questo mio prefafcio* ’ ’ . 

Parrà a molti un Ireocervo;. 

E diran , eh’ io non osservo ;; 

L’ unità che vuole Orazio*- , ; 
Non importa , io.lor rispondo 9 
Nè per ciò cascherà ’l mondo. 

Quel che importa* e che sollecita „ 
A me tien 1’ anima e ’l cor, e « 

È, che a chi son debitore *• 

Grato «in forma onesta, e lecita. 

Io mi mostri a tempo -e loco * 
Tutto il resto importa poco.; 

Se non passo per ingrato ; « 

Presso que* coi finche vivo , , . . 
Sarò' sempre, ed ho motivo 
Giusto d’ essere obbligato. 

Non mi pento del commercio > / 
Colle Muse , o* secol guercio. 

Secol guercio , perchè guardi 
Di mal occhio certi studi s 
O Cantor la bocca chiudi , • 

O col -debiti riguardi v 1. . . 
Del tuo secol parla almeno : 

Non più dunque js>U foglio è. pièno. 
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11 Tordo , e la Rondine. 


G»ù dalle Alpi , mezzo morto 
Dalla fame , uà Tordo scese ; 

Ed avendo il bel paese . ' 

Della vasta Italia scorto , 

Benché stupido , exabrutto 
Si senti rallegrar tutto. 

Quella vista , e l’aer pregno 
Di non più sentiti effluvii , 

Che spandevansi a profluvi! 

Dalle viti , il tardo ingegno 
A lui reser pronto e acuto : 

Chi lo avrebbe mai creduto ?' 

Il che gli ebbe a giovar molto,"* 
Perchè mille trabocchèlli, . - . ' 

Tesi ai Tordi , e agli* altri uccelli 
Trapassò libero e sciolto , o «- 
E varcò contento e pago » - 
Più d' un fiume , e più d* un lago. 

Inoltrossi a poco a poco 
Nella piana; e in rimirare 
Tante .cose,' altere e rare,- » 

Non più viste in altro loco , 
Raddoppiar sentissi in core 
L* allegrezza , e lo stupore, 
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Nel yeder di bache piene 

Fin le siepi ,• e i colli aprichi 
D’ uve carichi , e di fichi , 

Carichi anzi d' ogni bene , 

Fra se disse: a quel eh 1 io veggio , 

10 potea capitar peggio. 

Anzi a dirla schiettamente , i’ ;* 

Non potea capitar meglio ; • 

E sebbene ornai son veglio , 

Mi consola il ben presente : 

Giunse, « vero , un poco tardi; 

Ma di peggio il Ciel mi guardi. 

Qui si gode 9 qui si vive , 

11 paese è vago e ameno , > 

Il Ciel limpido e sereno : 

Qui son piagge assai giulive , 

Boschi , poggi , antri , orti ed acque 
Nè altro suol si mai mi piacque. 
Fortunato chi qui nasce ; \ 

Ma felici anche coloro. 

Che lasciati i lidi loro -, 

Vengon qui, dove si pasce 
Ogni augel d* esca soave ; 

E di fame unque non pavé. 

Non parlava solamente, » • s 

Ma or su un fico , or sur un olmo 
11 suo ventre rendea colmo, < ' i 
Come feci anch* io sovente ■> 

Nella verde età fiorita ; 

Dolce tempo , amena vita { 
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Vita amena, e dolce tempo \ 

Ove andati siete adesso ? 

Ma non voglio di me stessa 
Favellar , eh’ è fuor dr. tempo » 
E dal Tordo allontanarmi* 

Io non deggio in questi carmi. 

Non è ’l Tordo uccel di poco 
Pasto ; e questo era affamato $,« 
Ed essendo capitato 
Per fortuna in un buon loco r 
Pien di giubilo a vicenda 
Or ciarlava , or fea merenda. 

Seguitava dunque a dire 

Se campassi ancor cento anni , 
Senza noia , e senza affanni 
Qui vo* vivere , e morire : 

Chi qui nasce , e muore altrove 
Nacque in ira al padre Giove. 

E chi qui per sua fortuna 
Capitando , se ne parte * 

Per andare in altra parte r 
Senza fargli ingiuria alcuna , 

Di morir di fame è degno , 

E aver mostra poco ingegno^ 

Mentre or mangia , ed' or favella *- 
"Verso se venire ei vede 
Un volatile » e lo crede 
Una vaga Rondinella 
Sì leggiera batte 1* ale ; 7 

Ed in fatti * egli era tale, ì ' 



Quando a lui fu, più , vicina * • 7 

In tal modo la saluta : , l 

Sii tu pur la benvenuta , 
Rondinella pellegrina ; t , . , 

Ove vai con .tanta fretta ? • . > 

Chi jt’ insegue * o chi t’ aspetta 
Se non hai chi ti persegua , 

E il riposo non ,ti nuoce * / , 

Al volubile * e veloce , » 

Volo poni nn po’ di triegua ; , 

E di dirmi non t’ incresca 
Dove vai sull’ ora fresca. f • . 
Quella Rondine fermossi< 4 
Per ubargli cortesia „ .... ' 

Benché sempre in moto stia i . 

E fra loro incominciassi m ; > c; > 
Un, dialogo bizzarro / / . . r 

Tale e quale in versi il narro.. , 

Il dialogo fu lungo * . , , 

E volendolo ora .esporre , ^ 

Mi delibero di apporle . . , » 

Un Ti in, margine e v’ aggiùngo 
Anche un erre * che d’ accordo • 
Voglion dir Rondine, e Tordo. 

Così vepgo. ,a risparmiare ,;. 

Disse il Tordo , a lui rispose 
Quella Rondine , e altre cose. 

Che dan noia a lungo andare 
A ch| legge ; e il Hip ,,'e^il corso 
Interrompon del discordo. , 
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R. Frettolosa lo me ne vado 
Fuor <T Italia , ove son nata ,* 

E cresciuta , ed allevata. 

T. Rondinella , prendi a grado 
Quel eh’ io dico , e non tentenno 
Tu non mostri aver buon senno. 

No , non hai troppo giudizio , 

Perchè nata in un paese , 

Cui fu il Ciel cosi cortese 9 
Ed il clima è sì propizio , 
Abbandoni il patrio nido , 

Per andare in altro lido. i* 

R. La stagione umida, algente 1 
Che a gran passi s* avvicina , 

E la neve , il gel, la brina , 9 

Che da me già già si sente. 

Fan , ch'io vada quanto prima 
A cercar più dolce clima. 

T. Tu fai , come fa la turba " 
Degli Amici , che s’ asside ,,< - 
Con coloro ai quali arride J 
La fortuna ; se si turba , ■ 1 

E di buona si fa ria. 

Allontanasi , e va via. 1 rl ' e ' 

R. Anzi io fo tutto P opposto : 

Alla Patria volontieri , 

Finch’ ella ha di me mestieri , 
Servo , e star so salda al posto f 
E allor solo io - F abbandono , 
Quando ad essa inutil sono. 

ia ^ 9 1 Ut j|É1 
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Piache i bruchi e le zanzare , 

E le mosche ingrombrau l’aria. 
Nella patria necessaria 
La mia stanza esser mi pare * 
Parto poi quando distrutti 
Gli insetti ho presso che tutti. 

Premurosa di giovare 

A’ mortali, allora altrove 
Vado a dar novelle prove 
Del mio genio salutare , 

E agl’ insetti io guerra movo , 

E gli uccido , ove gli trovo. 

T. Questa tua mi par , che sia 
Carità , Rondin , di quella , 

Che pelosa il mondo appella , 
Perchè metti carestia 
In que’ bachi , perchè grato 
Cibo son al tuo palato. 

R. Io perseguito gli insetti. 

Poiché al mondo son nocivi ; 

E gli arresto, e belli e vivi. 
Perchè V aria non s’ infetti , 

Li divoro : or che voi dire ? 

Che vuoi tu da ciò inferire ? 

T. Inferir voglio da questo, 

Che gli ammazzi , per mangiarli 
Ti sovvenga , che tu parli 
Con chi sa, che cosa è agresto 
E che cosa è uva matura 
R. Te raccordo a dirittura, 

T. VII, 


S& Sffà a I(P , *tPWÌ&' i òìjl%4 
Son sincera, e son verace , 1 
E alttfn mai noti m* ha smentito.- 

. *i<P noi contrario ; 

’ oTtiijB r df)’ 

Ma ciò pro^i £ ^°Méfrariglia^, nu i> ii i*l 
Che le biade non devasto , 

Che alle piante non do il gUastO', 
Come fa P altra famigli! 01 lt;up O 
Degli atrgei, che le campagne 
Guasta sì , che altri ne piagnei 
Quanto danno fa una Quaglia*^ 9X101 i-T 
Quanto i Passeri voraoi *1 

Quanto le Anitre rapaci; « *8*1*8 
Ma parlar solo mi vaglilPS *b 
Del gran mal che altrui tu rechi , 
Che si vede anche da' ciechi. ~°£ ; 

Tu famelico, e digiuno e ivi 

Di lontano in queste parti ,h,H l 
Vieni sol per ingrassarti; 1 
Nè altrui sei d’utile alcuno; 

E alle vigne dai tal sacco, U0 'A 
Che t’ha in odio anche il Dio Bacco. 
T. Perchè all* uomo il vin non noccia , 
*¥<? 1® a°WagmfofaWfI 0fl! 3 X 'A 
Se ne Tngozzcf 1 , ‘iìet Mm&krk «CT 
Va po’ d* il va i^àafche^gdòìid fi 
Lode W%VedV, n d atòéti 
Meriti-, 


-r 

K. P^Bchè all\^p piegifl^y 5 

Il ber troppo , o Tordo inetto , 


vjn diuu c oca | cue mangiar Jb 
p iù d’un Tordo barcollare 
Ho veduto , come un Lanzo , 
Quando sorge da un buon pranzo , 

0 qual legno in mezzo al mare; 

Nè son sol delle uve ingordi ; 

Ma anche altr’ esca amano i Tordi. 
Finche cariche le viti 

D’ uve son., come al dì d’ oggi , 
Strage , e scempio tu sui pog<M 
Fai di grappoli infiniti * 

Quando il veano a’ avvicina , 

Scendi allora alla marina. 

Ivi senza alcun ritegno 

mai sempre verdi ulivi 
Di lor bache spogli e privi, 

E Minerva muovi a sdegno , 

A cui sai , di’ è consacrato 
L’ utile arbore prefato. , .fj 
Né maggior rispetto porti} \ . I 3 
A, ginepri, e guando a un d> essi 
Da. 1 assalto , t.« non *»»■,„ ^ 

1 «WqfoliapiMP? ,,11 

ÌhS a ìF%S r fWì^yt 
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Non contento di mangiare . JL 

E ginepri , e ulive a macco, : ' 
Finché sei satollo e stracco , ;• 

Tante ancor ne fai «escare , 

. £) i nj i «j ni” h <“ Ji • 

Che cader fanne assai meno 

La tempesta in sul * .. 

, • r i# * .. o, do oiIauflOD li 

L altrui roba stare io lasso , . 

nr 9ooi\qVow9iUQlsi.iiiO 

Ed coccoIa 

Non assaggio , e mai non toccola j 

Da un paese all’ altro io passo : 

E finora non e surto DB y 

A incolparmi alcun di furto. ^ 
E per torre anche il sospetto ^ ai r) 

Al Villano timoroso ovi(I 

Sulle piante io non mi poso, 

Di volar prendo diletto , *y 

E a predare insetti intesa ,^ /q> 
Sempre in aria sto sospesa , „ & 

T. Pur del canape ti piace ' n 
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JLa semente ; e quando passi , 

A raccorla anche t’ abbassi , 

Se la scorgi c ergo verace 
Tu non sei mai sempre , e colta 
Hotti in frode questa volta. ^ 
E. Io lo fo per quell amore , 

Che ho per tutti 1 mier fratèlli^. 
Vale a dir per gli altri uccèlli , 

Il cui scampo starnali a core j 
E letal , , ac^| ^ 

Pei volatili e quell erbar 
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Perche d essa son costrutti 
Tanti ingegni , nè’ qnai 

A incappar ^Ongoscìn i 3 
Gli augei vengon quasi tutti ; 

E sarien fuor di periglio „ 

Se atteaeansi al mio coasiVlW ^ 
Il consiglio eh’ ella diede , ' 

Qui s’ omette , perchè in mettQ 
Posto 1 ho ne’ libri addietro : 

Cosi sempre più 6 i Tede ° K 

Che i racconti miei d’ accordo 
Van tra lor ; ma udiamo il Tordo. 
T ' , trapassi anche la ingiuria 
Che fai Rondine , alle Pecchie . 
Divorandone parecchie ; 

Tal che ornai somma penuria 
V è di mel sol per tua colpa. ^ 
Or su ciò , se puoi , ti scolpa- f 
Qualche volta uccido le Api • ^ 
Perchè avendo affatto uguali * T 
Alle Vespe il dorso » e le ali ^ 

Il color , la mole , i capi , * 

Una Vespa a morte sfido , £ I 
E in iscambio un Ape uccido 
Se in ciò pecco , certamente 
Io non pecco per malizia ; 

E quindi è , che la giustizia , : 

Mi, lascia ir liberamente , obsV 
Te perseguita , che costa 9 Wo il 

Che tu pecchi .a beila posta» 

■waie UWp b ìm&oT • »*$ 
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Ed in fattì^ Mgnque io •# 

Trovo libero,, il passaggio 3 ; 

A te ostacolo ed oltraggiai 3 . 9 . 

Cerca fare ogni contrada : 1 * 

Me nessun persegue , o offende , 

A te ognuno insidie tende. 73 4 
Son sicuri i pari miei 5 Je9rj 9 


I tuoi simili inseguiti 1 * 03 lc ^ A 
Son mai sempre, e son puniti 
Come ladri ; e più di sei n : s 7j & 
Ne ho veduti ad una sol# 7 I 'Had 
Rete appesi per la gola. 

T. Non pel danno , che altrui porti j 
Ma perchè sono un boccone 
Delicato , le persone 
Tutti i Tordi vorrien morti; 9 * 3 
Onde avermi ognun procaccia; ' 

E mi dà perpetua cacciò 3 
Tu all’ opposto sei sicura 

Perocché morta , nè viva 9 u3 
Non sei buona , ma cattiva'' ? 
Sempre sei; nè alcun si curar^ 

D’ aver quel , che non gli giova ; 
Nè questo ha mestier di pro%.? 
Chi vuoi mai, che te aver brami!, 

Se tu sei sì mingherlina , 7 98 ** 
Che non basta una ^(ÓmM * 0D ~j!? 
Perchè un Putto se ne sfami ; ^ 

Ed un’ oncia • f10 ^ 

Membra in se non han di carne ? 
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Perche jróflfKftt , ì 

Pregio ignoto a ciascun Tordo, ;, 

I qua. par che nati a.eno 
Sol per fare il ventre piena., i 
Questa dote fa, ch’io 3®^/,°,^ j 
V A volae co.uVfe’"^/’™'' f* 
Che tr.app^sso ogni gran foce ; 

E 1’ andar mercè tal dono , 
Dall’Italia nell’Egitto . . „ 

Pare a me picciol, tragitto. 

T. Se tu sai sì. ben volare. 

Sappi pur, ohe ho le ali auch’io, 

•n I . _ _ rriy ~ Vl*V«t7 U b-jf 


R. Magra ^ io, f 9 eyc«,^ . , 
Pre 8 io iftss W iofal 


E le spiego al voler mio i 


se tu. 


ì il mare 


«3* 

_ f _ h A 
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Colle magye tue compagne. 

Io varcar so le nipntagne./ , 

R. Nell’ Italia. .appena giunto , 

Se’ tu pure agile «1 yolo.^ 
Ma toccato appena il suolo 
Pingue Jnsubrico , in quel punto 
La destrezza a perder vieni , 

E aerali mal ti tieni. 

Io non son pai pigra o tarda, 

E se vaga alma Donzella 
Muove il piè leggiadra e snella , 
Sì.suxil dir da chi la guarda; 

®?“: *»»$& VWMKn'l,:! ' 
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D* un uom tardo , obeso e lasso / 

Che può moversi a gran pena, 

Dicon tutti a bocca piena , 13 

Che somiglia a un Tordo grasso ^ -f 
£ così d* un uom balordo * Io 3 
Si suol dir, eh’ egli ha del Tordo# 

Odi ancor quest’ altra loda , - fe iT i/PÌ/.H 
Da me già più d’ un paese 
A solcare il mare apprese 5 dD 
Perchè a me serve la coda 
Di timon , di vela le ali : 

Vantar puoi tu pregi eguali? - 
E non solo a navigare, 

fila di più , col fare il nido 
Ora in questo, ora in quei lido, 

L’ arte ancor di fabbricare r } 
All’ uom rozzo a insegnar venni, » 
Ed a lui cara diverrai. C V- ajVIfe ^ O 
Cara agli uomini mi rendo 

Or con questo or con quel pregio) 

E per certo privilegio 

Alfe case il nido appendo; - ?riD 

11 padron col mio garito 

Desto poi, che gli è gradito* ^ 

T. Poco bene agli uomin fai *• 

Se dal sonno tu li desti, : èstnlot 3 
Co’ garriti tuoi molesti , rlled 

Quando essi han dormito assai t ria*! 
Io gli sveglio , quando ancora rA 
Non è sorta in ciel 1’ aurora^ ó 1 


Testimoniò n’ è pi fc d’e uno M ni; *<3 
De’ moderni uccellatori , óuq ; 940 
Che di casa or escon fuori * ao ^KI 
Vigilante all* aer bruno , “■ s*P 

Sol per fare il grande acquista;' 

D* un uccel che a -te par tristi 3 ® 

R. Tu li desti a tuo dispetto , .ifcQ 
Perchè lor fai sì gran 'male , H *CÌ 
Che del sonno lor nbn cale, b ' 

E solleciti dal letto s.d^ap'ì 

Balzan fuor, sol per avere ^ 
D’ammazzar il bel piacere.! .^BsV 
E per quanto tu t’ ingegni ’ . ,.oa il 
Di cercar nuovi paesi , <■ - ■ 

Dappertutto ti son tesi 1 » ; 

Dacci, trappole , e altri ordegni?? 
Come son reti e calappi , - ** A 

Ore al fin forza è che incappi. s - ^ 
Onde vivo tutto l’ anno , ? 

In timore , in pena , in guai , - 
In angosce , perchè sai , 1 - 

Che i mortali in odio t’ hanno 5 
E che stanno alla veletta , 

Per pigliar di te vendetta, °- 3r) Q 
Taciturno vivi , e mesto , 0001 

E solingo, e nel più folto- ^ 

Delle macchie stai sepolto, 

Perchè speri pur con questo - 
Artifizio agli altrui sguardi * ìfc ol 
Di sottrarti, e agli «limi dar*. ub i1 


. M - 
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Io, che mal .mitrai non faccia £f»cf« v«T 
Beachè in ciaap- de’ mortali <>'['»•. 5t 
Veda e ilacci e reti e strali -, \ 

Di timor mai non agghiaccio , 

E berlingo , ^} V»yo iallegra wx ?t| 3 
Qual Ghian^Wj*!£> tGragaUegrto 8 B iQi 
Ma non solo a mio potjBS#ì Tusb Hi & 
Dal fàr. mcl irai guardo , ■#.aftte$ap. 
Ma di fa?, dei bcu na’tijBge^no *dD 
Questo fa , che allo stranierò' *rj 
Cara fc^eo-n^e il terra&zanaorfrJSt 
É con. me cortese e umano* U 
Se d,’ Jtalw^ie^W talora* < iipóiferio® 
Per veder nuova contrada* laer^T 
Son ben vista:, ovunque io vadaci 
E sul Nilo alcun m* adora : 3 
Perchè tengo d’ ogni Jnsettoal a.C5 
Il paese sgombro e netto.ót ibd 3 
Se ritorno nell’ amena croi <r oh’qàsoD 
Bella Italia- i la famiglia isora naS 
Degli augei tosto ripiglia «oprimi 
L’allegrezza , e Filomena . B ©BoQ 
Torna al canto, e al prato ftosnà 
Col pastor la Ninfa adorna* ehi® 

Al che aggiungere sL yuole, ,a£ro?ni ol 
Altra cosa esperta e vejra^; ori3 
Che V amabil primavera oioe dtiid 
Nell’ Italia mai non suolej U 9 J 0 
Comparir, s’ io non la reco, 

O se alme a non vengo :*.ecQ.im.uI 
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Tu, chef pensi al Vfcntré 9i / 3 f 0 ? 

E che apporti altrui a» D dannar** 1 fi 
Sei nraj lfcto tatto V «**nò 9 ci .V 
Dai mortali in ogni suolo $£>mij iO. 

E per toglierti da vita t 3 :r d vi 
Ciaschednn s* industria -, e ; aità&»>9 
A tai detti il ‘Tordo,. Torso •« <ioa r}$ 
Per dolor , ciurlò si forte itti 
Che passando quivi a sorté »h i,ii> 

Un valente Arcier lo seorse^^ 

E pensò di far , per diece , viti) 

Un bel colpo, anzi lo fe£ej*?):> .1 
Poiché al Tordo eh’ era grasso *i> 
Presa avendo ben la mira^v r 
Senza perder tempo s ei tteei'^ioi 
E lo fa Venire abbasso f vi ivi £ 

Ma 1» Rondine leggiera * 

Scappò. Via come una vieravi^ 1? 
Compilò tal fola Esopo àì$Jl 

Per mostrar , i che 1 ricchi è «pimi 
Fatti son mai sempre i primi 1 ■ OE 
Delle altrui saette scopo , Vf 
J tmea grassi * i. men potenti m i 
Di leggier òe vanno esenti. > j io J 
Io lasciando, altra morale., f > cuj & 
Che soggiunger qui potrei, *nlé 
Dirò solo r ^e vorrei*, r * i 
O Lettori formarti eguale, 1 ’lls'/l 
Alla Rondino «n. questa- -.inqinoC) 
Lungp ^fòia filai contestai - ii ^ C 
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lo vorrei , <%A fa ' ess À-'«t?r su tlt 

Voler ben di ciascheduno*, 

E senza esserti 9I | 3 

Quando mai non lo sapessi. 

Ti diro , che ciò s 1 ottiene 
Sol col far altrui del 
D, giovar dunque procura sja • ; I)B 

Sempre ma. , gentil Lettor^ V, D 


Sii ta in patria, oppur su ! 

Di paese i e t’ assicura ^ 

Che a sentir verrai nel 


Ineffabile diletto. 


T’ assicura che sarai 

Ben accolto , appunto come 
Quella Rondine 


ila iorisT . 
}891 boj 
ini 


e il tuo nome 
Chiaro fia , se cercherai 
Qualche segno , qualche saggio 
Dar di pubblico vantaggio. 
se pur non puoi mai sempre 
Dar di te s\ fatte prove ^ y 

Nella patria, oppure altrove y r* 
Almen sii 'di tali tempre. 

Che altrui mai non rechi danno » 
Come i Tordi, ed altri or fanno, 
da me pigliare esempio ^ ± 

Direi quasi , che potresti , T ’ T 
Che di versi ameni , e onesti T r* 
Tante carte ho empiute , ed empie « 
Per giovare alle inesperte 
Alme ancor colle mie ^ 


— io5 — . 

Ma un Ragazzo il suo denaro 
In tutt’ altro spender vuole , 

Che in comprar questo mie fole j 
E a’ Maestri, a parlar chiaro , 


Poco cal , nessun s' aonti , 

Tranne alcun, de’ miei racconti. "S.— 
Ed i padri hanno altro in testa, ' 
Che a pensare a porre in mano - 
A* lor figli un libro sano, 

Per lor fatto apposta in questa 
Colta età , che nel pensare 
Parmi alquanto singolare. 


ftt? 


5*3 

A 


Così resta il libro mio 
In bottoga , e inefficace 
(Questo è quel , che mi dispiace) 
Resta pure il bel desio 
i giwanse non;a 
Co’ miei versi , almeno a’ Patti 
Questa carità mi pare , t aoa ™ 


Vi Q 


Che assomigli appunto a. quella 
DelPaccorta Rondinella; 
Tuttavolta perdonare 
Si può forse , e menar buona 
A un , che scrive alla f!arlnn<»: 


che scrive alla Carlona.' 

3 - |lfr , 9m ^ j 


Che se avesse un altro stile. - 
Useria così bei modi! 1 R -T I9 “JJ 
Che anche gli uomini pid sodi ; 
Ed il sesso più gentile. 
Graffierebbe»! la pelle »? 

Per aver le sue novelle. as 9£n ^ 
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Queita fa^iol*5j>"ph€D:9eccafI f rn tstaonA 
Chi di IeggiarTar hji 4a: il 

Non laodèópesf Unageramay alloO 
Che conoXjó^j dorella « pecca orza 3 
Controc quante regole dianoo^airnE'l 
Scritte mai color ^ oh e «andai' ùiH. 

È un capriccio ,* Il ; dirfo gè ^3 

Stravagante gcirregolare^Jet ad *M 
Che. non' Ha nulla che farei! >u [1 
Colle favole d’ Eaopo r jo'.donoo 3 
Quando a te > Lettor 4 dispiaccia: V 
Tu i! «ancella , oppnr lo stracciai 
E il gentil dotto Bettola -;.-oT oJ-^nv^ 
Mi perdoni 1 ^ fe negletti q r.s: f jsCI 
Cli par 4 checabbia que’ precetti^? 
Ch’ egli, eh’ è di buona tcnola^A 
Ha prescritti a’ Favolisti , ontvolT 
Perchè^ancor non gir aitea vsstiiQ 
Come pure, per timone, « o-j'm.i» nri*h c f 
Che m’ avessi ad atterrire -'o «.< I 

Non ho preso i a vero dire * ed’ 1 
Alcun favoleggiatore £31 

De’ moderni ancora laimaoo^i ili 
Nè nostra! uè Oltramontanoi? fi 
Ma or poiché 1 per iqia fortuna ad j iò 
Finito Ho di favolare cne lo 13 
Per non dir dtefollfiggiare italo 
Legger unpglwr rad runa : edBi8»jii>oD 
Le altrui^ favofcé>,'3»èbb«!JwriBi9bsT!3 
Da arrossare abbia ben berte* y ni 
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Arrossar m’ haa&stoBéppefawel aiaceO 
Il geoide Ah ter jpfrefktaBE gal ih ' 
Colle Ipdin increata? haqdajborjl nofrl 
E arrocMtm iallcfàestóopnntos bdO 
Fam m io a ncw <Éo£ suoi. .Taepontin o ) 
Più de? miek. foggiatici , iecc<Bififio 2 
Se airowàre jeglh to’ ha fattola tirt £ 
M’ha fatte9anka»ìpa; 

E m’ ha' rèso ardito * franco y; ri:* 

E conoscere dall* atto sìovm xiloli 
E<r> potrà ( non mento o fingo ty O 
Ai quale or per Ini m* accingo, f 
Questo Tomo avea già. messo ;> ?;>> W :f 
Da una parte > e: e: pubblicarlo h ii 
Noe pensava 5 eidé&or ivo? dar le 3 
Alla loce,/ solo ad esso , th :> r.O 
Dovuto è^per dtfe d ve*o, ( tu 
Questo .mio nuovo pensiero; ivi***; 
Prima appena stsapeav a .-.vnj nm.jii 
Da pochissime pefrsnnev* s surJ:> 
Che l 1 Aatw del 'Cicerone . iu ■! 
Fatta avesse una raiseea 4ì -ju jì. 

Di racconti 'favolosi/} imstcrn S* 1 
E giaceami ignoti è ascosi. 00 é-S 
Or che natii eglfc -gli ha «siine, •«> >*• 

Gol suo stile;}' ed esaltatici 03in : \* 
Secolari 9i6i^éiiìei Frati non ro'T 
CompafHrahgU r ;; <e bene jtpest -^,30, f 
Crederanno^ Setter f danari ,i mal i/o. I 
In che uciét sane curii- »\i 



*• 



Si, gentil ciotto B ertola , 3^. 

In veder 9 che voi non poco' -flpi 
Li lodate in più d’ un loco , t - 
Certo son , che sulla sola <**^1 
Vostra fama, i libri miei ; 
Compreran dotti e baggei. 

Grato a tanto benefizio , r ■ - 

Io vi rendo , illustre Vate , 

Mille grazie anticipate \ 

E fin pongo a precipizio , 

Non già senza un po’ di boria , 

A si lunga e insulsa istoria. 

Nel corregger questo foglio , 

Veduto ho , che ’1 nome ameno 
Cinque volte ho usato almeno , 

Ma correggere noi voglio \ 

Perchè una è l’ amenitate 


Delle cose altrui più grate. 

Se non so far versi ameni , 

Sì bel nome replicando 
Almen vo di quando in quando , 
Perchè i versi miei/Sien pieni, 
D’ un vocabol sì giocondo , 

Il qual piace a tutto il mondo. 
Così fo , come fé’ quello 
Oratore , che un discorso 
Far dovendo (è caso occorso) 
Per far sì , che fosse bello , 
Innestovvi un tale aggiunto 

Cento volte; e qui fo punto. 

* V 7 u 
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S ben tempo è di finire 

Questa storia eh 1 è indiscreta. 

Lo conosco; ma »t Pomo 
H a voluto «bizza rr'r?, 

Chi por pyote a no calilo ingegno 
Legge ; règola o ritegno? 

‘Kflfc bjCft* 5SL 
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Dipìfizetl by GoOgle 


onsmibnon * o^9V é oleànO 

r o stpAi&bh oifsoV 
t ovo iih im oi in tim bH orO 
n Gasai ib eia aria ioti nu édoasiQ 
e ossaai' lì sienvg no a jariq ib O 
— , .osscrnmia di Etuniq bdd 6VÌ 

Giovinetti, che n^v.regneb^ei jb 
Delle teiere oran entrate;* òiva oJ 
Le cui guance .delicate? ìcm oa bM 
Non infiora/^ncor quel ^gn^fioieD 
Che distingue in modo espresso 
II vini dall* altro sessoqnjEJa b iriD 
Se di libri siete amanti smtBeBoi inloo 3 
Come credei^ mi giova^woonni exID 
Ce ne son dii stampa nuova, nu n I 
E d’ antica oggidì tanti r>eBrnr<I i(I 
Che la troppa copia imbroglia 
Il Lettor che sceglier voglia. 

E se un terzo ne perisse, obnaeas sfaT 
Troppo ancor ne resterebbe; 

E alle lettere farebbe « ^tcvo’iì id 
Un gran ben , chi ne offerisse rf[) 
Generoso a larga mano 3 . . ìvììuVI 
I due terzi al Dio Vulcan ©. ef [ 0 l0 7 
Sol con que’ che apocp a. . 9 e 2 
Sformato hanno il secol nostro, 

E lo han reso quasi un. mostro. 

Far potrebbesi un bel foco , 

E fra questi forai forsi olioelloa 3 
Anche i miei potrebbon forai, ? 0 0 
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Questo è vero , nondimeno \ 

voglio amm rm*o , 

Che fra mani io^ mi ritrovo, 

Giacché un fior chesia di meno, 

O di più non gna9ta il mazzo, i 
Nè una piuma lo stramazzo. 

Se di leggerl@ Ci f;l>' 3 pfe^fe 

Lo avrò caW^ 3 aOnfi*l 9 fi»(I 

Ma se mai rèéft* tó 1 bottega^ uo 9 J 
Cerchéi# dottarlo paeé; Uni n & 

Ch’^iaef <feè f^eii i^s##$wato , sd3 
Chi a stampàrè òggi *è tenta tójv li 
E colui ma98ÌmafttèiàVèt os^ie il dii *£> t *2 
Che innoceo# oruoCì 

In un CU » 1 Divora sn s»3 

Di Parnaso Sfótta l £ei*tò eoìice 3 
Son fuggite*^ essendo^oneste^ oxf3 
Sto pe^fe^ cornala pètto^^J fi 
Tale essendo iV Hbw* mi 92 2 

Ed esséÙdtv calile- in&ém*^ ocqoiT 
Di trovare ho^ póèà speme , alia 3 
Chi dì' lèggerlo' desio. .aci§ nU 
Nutra in seh : , 4e tiOÌ'*leggetei ..ni 3 
Yoi che gióvani ancor :sié6e»i quu l 
E se appunto fì* composto cap noo fo2 ^ 
Sol fWóttè bèfttà'- légge* te+icrsrtolZ 
Mostrai grati' vi dovreste ubi! ol 3 
A chi <fìl 3 §émjj^ £ ^5p0tto^oq lei 
E sollecito à ? giWàfV* tostip aiì; 2 
Co 9 sttóP^èHt^iMUaaarvL^aaA 
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Da voi b u 1 1 afP ^ 9 del 9 k . £J*3 qP~ 

In compra^ J friitài~ ciambella J 3 ^- 
Ed in simiH 3 t^tttf 9 $< 

Che vi foòjà -BPIWq^ 3 . 

Infermicci ^é^^ffel eh’ è. peggio^ 
Spesso. ancor giocar vi veggio. 

Lo spendete , anzi il gettate* 3398 98 2- * 
II danaro in cose tafi?^ ino ni 
Chfe cagion sono, oltre i mali 
Che vi fan, che ne toccate 
Dal Maestro e da 1 parenti 
Anche facili -é indulgenti^ 9 * bIIoW t 
E d’ un libro che può farVi £,,i3 knoo'ii3 
Un gran ben, pazzi che sieté?# ** 
Conto alcun voi non tenere: 

Ma non voglio strapazzarvi , 

Per ipdurvi a compera^ 0 ’ 107 

Ques^ lìB?p i ^StWàr^i rT19 ' J * o>iibT 
Basterainmi aver avuto 3cwr I <: i 8 
Di giovarvi il bnou desio 1U 3 19< ^ 
Compilando un libro aneli’ io 11 , 

Ch’ esser può di grande aiuto 
A chi leggelo e riflette 
Alle cose da se lette/ 01 — ^ fl . D £ 
Benché sien più tosto ameni 

Tratti son questi racconti, . °* 

Da salubri e chiari fonti , 

E di più Ripieni ,I3B3 m< J 5 
Di moral fllo a m 3 bI 

Necessaria a chicchessia; 8 * 9 ^ ^ 


/ 


3=r^ JS- 

Questa aebbe8^4s^/l^i^ £ j Jrjc £ ; 0Y £< j 
Per terapiaMHio n<, petti 7qmo9 nI 
Uè’ crescenti Gio vinetti^ ; e a j 
Da chi : brama 4i ^opdurrp ]y 9r |5 

d?§f *é ®4o iaoinnsìól 

La iaespérta, gioventut^p 02g9q g 

£ se secdlsfóijQb \ oJahnsqa 0-3 

In coi fosse ji 

Necessaria , è questo il quale 
Sendo illuminato assai. 

Par che abusi de’ suoi lumi g 
Nella fede , e ne’ -costumi^ 0[ f OJJ A 

Circondata da’- perigli - > njj 

È pur- troppo- la inesperta u rj 
Gioventù , la cosa è certa ; ‘ — 

E parecchi che hanno figli ? gjjj 
Ne vorrebbono esser privi. 

Tanto i tempi or son cattivi. 

Questa appunto è la cagione , 

Per cui vo di quando in quando 
La inorai troppo inculcando 
Ma ben dee dalle persone 
Tal licenza esser permessa ^ 

A un Cantor che dice Messa 

Collo incauto della rima ■ jfijgh 
Io 1 ho sempre accompagnata , 
Acciocché piir cara e grafj} fta 
E più a 

Ne la mente rvjjgffl ftm ia 
Del AeeeiJnJjtj^i^pjej 

’ * • « , -x . % ,, 
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Per giovare altrui Jsgià latiterei! IsiiQ 
Rime^ho scritto in fac il metro P 
Che non se pw^Io addietro^ 
Scritte aleuta r tae abbia altrettante ; 
E aUtfèdoàTtenaneo^a-^óf vergo 
Sebbeu’cùrfcp o»porto;il tergoj 
E se lecito ad uom vìvo t isiab eojo ^ 
È talvolta oJT gloriarsi gì bini bG 
Da%miei versi al mondo sparsi 
Parmi iaver giusto motivo q sdD 
Di sperar >cche più d* un Putto ! 
Abbia tratto alcun buoir frutto, ! 

Se le carte che d’inchiostro^ ci3 
Io vergai, q»ai cose inette, :i3 
Da voi furono neglette ^»U>/ isil 
AnchMfrdico ad ©uor^vostro * ~4 
Che ìijjniei Versi in caso taltfaA 
Non, vi far ne- ben , nè male. 

Ma se fut dà voi degnate il; l o eltaG 
D* uno sguardo passeggierò , oxiu» 
Giovinetti*^ io dico il veroqio il 
Che cavato non abbiate .3 iO 
Frutto alcun da tanti carmi^go'! 
Yerisimile non parmi. mii 9l uo3 
Che se alcun 'mi rispondesse*:,-^.» o3 
Che • nel tempo che ha perduto-! 
Ne-mièi Ifbri.;, avria pdtutois 3L 
Leggerne altri y,e ùon ■ ledesse 
Più'sgK>VeVol& de’ «róeàogtso « no3 
In tal *c aso itg glitdiwiiigja siisT 


+*l5— 

Direi francofili /CfttaiH gisvòig 19^ 
Che<potea : , darsi i anche àlodasoill 
Gh’ e«ii dessero di naso non 9dl) 
l <&t' parecchi rlib fri i quali 'b 93iho 3 
De’ miei fosaerm e nc salubri^ 3 
E 'dico anche infra gl’ la sub rio 3 
Potea darsi , <che ter libri òiìos! 98 2 
De’ miei fosìser più Toscani '$> 3 
Piu leggiadri ** ma men sani , sd 
Che passati .per più cribri ìoiibI 
Fosser circa la eleganza ,^ q8 id 
Ma di pessima sostanza; ? ; : ■'A 
Ciò supposto dir si deve # r-.a a! dZ 
Che ’lf tener lungi da questi ol 
Rei volumi i' putti onesti , >7 -,d 
Non e state un favor lieve $r»nA 
Anzi è stato un ben più grande 
Delle sacre antiche ghiande. noVI 
Delle quali -è stato scritto juì 93 iJA 
Che fuggendo ognun le onora iQ 
Il che dir de’ versi ancora 
Or si può , s’ io guardo drittolD 
Fuggite anzi » e dìsprezzate jm'i 
Sou le rime in questa etate.heV 
Se chiamarsi illuminato nnala 93 adì) 
Dee» quel secolo, che a* versi s*rO 
E alle Muse ha i gen) avversi, 
L’oaureo secolo in cui nato ^ 9 J 
Son , certo è^ohe gir conviene^ 
Tale aggiùat(J>jite gli ata^beaev ' 


» ^ — ■ 

£ per la S 4 gi&& <o»n|haó*qfn9i ieop 
Sara ^%gqjì3id?(ggis9fraiifcaojno«ao3 eH 
Q ue l 4s À&&P&& ,a& afetaovab bastanza 
Fatto ho già castri*,*» aria 4 adda 2 
Torno dunque al tnio proposito*! 
Per non dir qualche sproposito* ntU 
Dato ancor, che non si cavii iaq sa 0 
Da’ miei libri utile alcuno-iBooi^ ni 
Sebben detto m’ ha taluno# amoD 
Che vi son sentente gravide saioT 
E quà^jjUnlà precetti sparii^ diT 
Che non son da disprezzarsi 5 .itti. 
Pur mi par , che sia dovuto icb 
Qualche premio al buon desio * 

Che di pur giovare al mio 
Prossimo ho mai sempre avuto $ A 
Sebben forse corrisposto ìiQ 

Non ha P esito al proposto. A 

E altro premio non aspetto ab óiD 
Da’ miei versi phe hp stampati r 1 
Se non che da voi bennati 1U 

Giovinetti venga Ietto iT” 

Questo libro il quale ha fatto, ÌZ 
Che oggi in testa ancor mi grattoD 
Io non voglio mq' ini 15T 

Ogni scherzo , ogni mia baia paa 'A 
Nondimep credo, che oppiamole e 2 
Che sudato ho non di.rarone i stfD 
Nel compor sopra diversioìg^cioa 3 
Temi tanti, e tan^ versh pYBÌu^D 

* '* * « KM w . 
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Se quel iP 

Ha consunto^ ver&ar car , j 

Speso .aueesato eri oueH 

Sebbene* »»“ * V “°SJk onioT 

F “ «H, £S£fl3 « <I „ 

Uua.aasei miglior figura, « t q 
O se pnr Io.e«eese4pe«p> ■ ■ , (t 

In giocar**ue in far tempone,^ 
Come fanno! altre persone , 

Forse altro»*! sana «ss*- , a 

Fib gradito .> e a mano mano 
Saria visao anche piu sano. i[n - , fl q 
Per dar fine a questa 5tor,a ’ i EIj A 
Non to’ attendo altro conforto, * 

Se non die, quando •»•««££ 

A elù avea di me memoria , 

Dir talvolta non sia greve 

A te sia la terra l |eY «- . „ J 

Ciò da voi : Donne , « m 

Che oltre 1’ «essere devote , ^ ^ 

Un cor tenero -per dote - , , 3 

Vi formò natura in P««« ' 

Si da, vai , cortesi e 8 rfl “> , 0 

C» .Attento d voetroJVatè^ ^ #I 

Per lui pnr pr«gtr *»» » * 

K 9fn & a0 ^ 

Se alcoa*^ •*** 

Che i suolerei atrpve^ r 

E coraggio **c^»i«5ue*»‘ 3 l!na t 

Cantafavola &«*. 3 V 
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Ed ei grato oa tanto onorai è oìsnft II 
Nonov^hapmai qsreso di ‘mira ^->ff 
sjfeHbep oggi ognun 1 che tios> eHO 
Al bersaglio /f imberci a tetre ig e;l3 
Buon non par y se contro .VoisuQ 
è Non avventa i dardi usuo ip t ocsI/r 
E son certo ^«che la 'gente*/.! stipanti 
Se; le mani avessi messe ,oqqoiT 
E la falce in questa messe ,o r M 
Avria riso allegramente ', e/b -ìO 
E sarien miei Versi statitBuo.a: A 
E più letti' ^ e piò cercati. *09*1 
Stati i primi voi sareste 

A cercare i libri miei",’ a iste 1 ! 
Dove, pochi sono qnei/nsi è £iO 
Che lette han mie rime oneste/ 

D’ ogni fiele /è d’ ogni tratto iCt 
Offensivo scevre affatto, ia r n À 
L’ antor spera anche da voi/? min sO 
Secolari onesti e probi, :m olfiM 
Che ’l pregar per lui comprobi , 
Che vero è , che i versi suoi , V 
Come già più d’ un gli- ha detto . 
Dato v’han qualche diletto. r!0 
Questo attende da voi purè oìggsq II 
Giovinetti , cari al OicSo^Pp sdì) 
Quando-' avrà deposto il velo '3 
Suo mortale yoAnime. pnrè^tnii 3 
Pattili dit«oun/ requienimePUnoO 

Che vai più / cho oro / uè gemme. 


Il finale è locato ,oe£i<*tEO*n,ig 19 a 2 . 
Beo *i nede chiaro $ n«9ppesf o/*dVI 
Che ag^ .ilr^^in•axm ifaai qaebdèsso , 
Che gi»tfìikì^(%ior9bo^b^HdoM. 
Quando raveada e s esaanta gannii a 3 
'Meno, e swna atìciacdibevEf&tidi ; 
Dunque lasciai snpai. dbs$»»ri 8 T ?708 3 
Troppo, troppo hai già .««nnposfifc, 

M’ odo dir* pensa più tasto a 
Or che fefc càd^nVe é^< W’ore iA 
A mena ri vita i«ea Ui»iaj:gh£8 3 
Pensa adesso , e .Fav oliata» niq 3 
Anzi adesso è tempo , .ch’ «> t a ijs;g 
Pensi a scriver piùchepriina ja 
O ra è tempo spche la «ùm^ *v/c<I 
E le- Maseijiie ’I Bi ondo Dia siiO 
Di jsonforfe^ liberali f ola ri fogo { (J 
A me s i e o ; n oV n ao vi .m ali .s uj lì 0 
Ognun se i' che^Ja Vetchieia icjìjìì f J 
Mille maliiaeeo fiottanuo iirloooS 
Pa lei chiudesi jft|p0j$ftq V srD 
A ogni cosa amena e -gaia// 9,-i’J 
,Un gran morbo k ptU| se *t#§fa | 

Chi lo prova lo confessa. / ojed 
Il peggio *;*!iph’ è un certo male**, 0 
Che qaaodoJelU in noi f'oidaintfa » 

E’ una infermità continBa^tu^ÉO 9 

E rimedio alcannoa telfo n oxjS 
Contro^msrittaUehBuogp^b dhictì%#e * 
Come fu p$Hl>a$4fta* 3i<powo.5dD 
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La gentil arte Febea 

Dello spirito al languore f *7* 

Alla nòia ed al turpore , 

Per la vera panacea i 
Tale almeno in me la provo 
Qualche volta , e me ne giovo. 
Parrà questo un paradosso : ? 

Ognun creda quel che vuola^j ,j 
Che non son le mie parole . ^3 

Lo evangelo , e non mi po&$p 
Lamentar se per aospetta 
rarecchi han questa ricetta», 

A recare a mal non liasa}}] aa 
Un Poeta, e un Favolista * > e 
Se talor biasmo s'acquista^ z ^o 

Da più d’ uno j e se 0 ^^ 4 ?M§eìO 

A’ suoi detti intera fede,| 3 

Che or ehi crede, e «hi non crede. 

1 efcèélòv io oiobaobcii: os 3 


rMr K obnxhjp , omo!) 

«r'o offlfijiqSI 
A ' r « K ■-* . xuQ 1 

r. . c. r'.’*» »;? - j srt rm nÓ 

‘ ■‘fp? r?:ó.r.« ?in93jfofeo'5 

!•'![/ Iris f oJ3on cnU 
.• ?‘2ri r.F".i‘ r? i^q j’ajoq noV3 
ò?éc'l elio obnahd/jG 

V Olib £ Ì89iq e CÌBSS93 £'J • 
oilg or t cionnri oi f rfo ehi 

LYO'ìd ni oiiìsJiqo M 
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EPILOGO; 


^0 IT: Pii £ 


mrj^.sr' sai 3 v L’ f oi/' otfoUn^ 

Sé sul fin *&l!*tatt3T%0’| 9X 'P * 11£ 

Il Lettori df^cèrtà ottava ’j 11 " ;, ’ : S^ 
Che a proposito tornava 
la $uel tempo , lo poveruomi °~- 
Regalai cortesemente j ' « *&JKsrnf.-* 
E là san parecchi a mente j 
Regalai un altro Imbroglio , 

Vale a dire un'* altra storia ’ u ^ 
Oggi vq* p e* mia memoria : ; li ^ 
Giacchi avaro- esser non *oglf&£ lJ 
Regalar gli' vd*, per dieci , 

L* epitaffio eh* io mi feci. ;; %u ■-' 


E se intendere ei volesse 
Come , quando il prelibato 
Epitaffio che recato • - 
Qui sarà,. lo Autor facesse. 

Da me tutto fia tantosto. 
Fedelmente in rima esposto,' 
Una notte, che dormire 

Non potea per la gran tosse , 
Dubitando eh’ ella fosse 
La sezzaia , presi a dire , 

Pria, eh’ io muoia , voglio farmi 
L“ epitaffio in brevi carmi. 



Detto fatto; \b &fertiè*ìiffikétiÌ8\ 

S ebb e n òèìrtò ? tfr'g'òg'K <f> J 3-io<I 

I miei versi ìM$ f %otì^Ògfii(£ 9 n9* oJ 
Recitarè'J 9 ì&fotf còto*iès$o 9 NP *b nU 
Recitai ^dottè * 0( j l fi wp ìb(I 

Que’ che fatti ^Vèi#qa~nòtté£^ 91< 3 H 
Recitai , ti dicono il mia ofobosva oj/bI 
Epitaffio a<^fttffd£ stentò £8Ì3 «bI ol 
Che la tosse ogni moménto 9 J°v oJ 
Mi fiea dire: ahi lasso, o Dio! 

E Iasciommi tanta lena ohcqcriBJ» A 
Quanta a dirlo bastò appena. 

Dopo un mese, essendo a tavoli 0 ^ «oft 
Recitommelo , tal qualéTom i aiqog 
Or Io scrivo, urf commensale 
A me ignoto^ è 4 don è favola ieeoM 
Questa già di qualche Vate’, 

Ma è la para ventate. adolfinp 
Io fimaginev ftU^l iW t adds s^ai ella $8 
Che per mio lo conoscea b! 3 
Ma pensar poÌ*mon sapea , J-Hsup 
Come mai nettò di peso - : vi5- led 
Recitarmelo ei potesse , aoioqea *sG 
E onde avuto mai lo aVesse.^* 5 **^*^ 
Non potealo aver rubato* 1304 ? 9 *miiq Bil 
All’ autor per alcun verso; 

Perchè scritto nè~ anche J urt' 1 'Wfd8 , '’4 
Non ne afè » V £>¥Mtàtó ì * 9 39sl *iO 
Non lo atféSV gfte^èHa^òk* ,*3S 9j 
Che accenhàP^ fra gente ebìtvttV 


Quella . ÙSlA 0Jj£>a 

P erc |%^^^iff^9V^r, 9 (fd 9 8 
Lo tenesse-, a, ella^^nei^ hm Ì9Ìm { 

Un di q i! e I^ iUua M-o,# chi er^ m 

Dal qual poi ìbììosR 

Il pPe% 9 jf<Wo»P%«vJjt>« j£ i 

sdo f snQ 

Fatto avendolo m ffoc% 9Ìb h f ÌB)h ,% 
Io lasciar, dogato 3 0 aic}iq3 “ 

Lo volea^j^ poiponsier? *| 9 ,‘ 0 
Ho oapg;a|0 questoflocefc jffl 

A stamparlo -g 

Al Let^^dwpo^toì io anno. fjJnr „9 
Non ppigtf £P»aP*è ùa 0 ' o( j 
Sopra i muri?, o sopra 

Sp^^^WS^im ol ,0 

"lessi gfo -.qarfc^ K sopra vvi vere 0 m A 
Potran forse § gre/wje |;poore PJa9l/ p 
Qualche tempo -al loro Autore* 

Se alle feste ebbe Kipportp Uahssmh ol 
L la stor^ ^ np jcafa^j.^ „„ 9f o 
Quella mia. prefata ottava, . ;J +% r \^ 
Del divieto ai*, trasporto • otno ^> 
De’ sepolcri iìa lo. inserta 
Epitaffio indizio^ certo, t ov k olmo 3 
La prima epoca 0 * £ iippor*ant^ B9JrKJ EO >j 
L altra l^prjpja. qj A 

Fode^ep^e esposta yin.jnm* édono^I 
Oia leggest^ja^e^tej tante, 

an no VI 

~, e sg‘ n oi non 

L e P‘M«9 $&*> V ftegqeft^ar odi} 
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Questa è 1* urna d 1 ira Cantore , 
« Che stampò tanti volumi 
v Serial in versi italiani 
» Quante dita hanno tre mani + 
*• Senza offendere i costami, 
w Senza intacco , o pregiudizio 
” Della fede 5 o de’ sovrani , 

« Senza mai piaggiare il vizio, 
»» Senza dare a chicchessia 
» In sì enorme poesia • 

» Mala fama , o mala voce; - 
« .Senza, mai parlar d’amore. 

" Basseggier per lo stupore 
» Fatti il segno deila croce; 

•> E di dirgli non t’ incresca 
» Un devoto richiegca, . '• 



— - ia5 — 

Il finir con un pitaffio 

Cosa ella è di mal augurio , 

E un error , per cui m’ infurio , 

E mi morsico , e mi graffio » 

Per aver tirato a mano 
Un negozio cosi strano. 

Non è lecito , che questo 

Libro mio che ha da servire ' • ■ 

Poco più, che a divertire 
X ragazzi , un fin si mesto 
Debba avere, appunto quale 
E un elogiò sepolcrale. 

Per finir dunque con qualche 
Cosa, chei abbia’ dell* allegro} 

Mepo stesso io mi rallegro r 
Ch’ è ornai tempo,, ch’io scaValche 
E che all’ ómbra d’ u# alloro 
Prenda un poco di ristoro. 

Giusta è ben , che un po’ dì posa 
A me doni ', e al mio Ronzino j 
Che alla fine del cammino , 

-Anzi della faticosa > ' 

Strada alpestre, in questo punto , 
Sano e salvo al fin son giunto. 

Lo esser giunto a compilare 
Sette Tomi , d’ una mole 
\ Convenevole, di fole 

Messe in rima, opra mi pare 
Da poterne, avere, senza 
Colpa, un po’ di compiacenza. 

Pass. T. VII. 15 
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Clie se dP^Éfié /iouG 

E degl? ( fchn?' 1 éeh J te 9^ pWd*J 98 9*13 
Cli^^fel^tef^j^dlScft^to J Vfifd ‘ipefco , 
Potea fòrte htìpiegar Vegliò jornoD 
CortfdftiVe ^lfòhe M 1itt ( ld§£ l jgio' | pl 9*13 
Che^òf6til^sf^tfde^ a f>fckgtd. oaaiS 
Non lo av9^ o ge0dHa^d w fti 3mt#iq oinaT 
Se chi legge queste arhèttg F ònG 
Favòle?tlf ^ià ttrtìr 3 

Come spero , alcun buon frutto , ■ 
Allor so, che con profitto 
Avrò scritto quel che ho scritto, 

E se avvien , che frutto anch’ r i<* oG Il 
Venga a trarne; e che lontano • 

Da nie tenga ogni atto umana,o '- 
E in’ umilii innanzi a Dio fa e 9?G 
Allor fia , eh' io benedica eh l 
Questa mia lunga faticai oLdbuQ 
Questo è G modo unico e vero nnrigO 
D.i far sì , che pago io sfliolovg'ì 
Di cotanta poesia , • i feinatta i 3- 

Della qual perdono spero, o n e>3 
Se non lode o guiderdone , tc-t U 
Che oggi son fuor di sta gioii ciò /i 
Ecco come io mi congedo ob .or 
Da’ Lettori e dagli amici jsa .1 

Clie veder bramo felici ; it i' 

E da Infoio grazie io chiedo 
Che non faccianoli' il processo 
D’ogni error ch’ avrò commesso. 


■« MI ~ 

Puor^ jvan^ itntob *>6 •»?:> 

Che Ti . 

: o^tjiiWl t\n d<JttDgf^Ìk 9 Ìni^S«3 
Come- ^^w4hH|ei^sU SSSQT'eoJoq 
Che iQroJ^QhpWf %*{r£h£ 

Sieoo 

Tanto pjìfcj$#P rg u 8kM®gy( 0 l^/r, ol no T 4 

Può ’f «J^W e Wo a 3 

E pot^ehfe4 /qi*£l #P|3#K{ovf/I ‘ 

A *hb&ggfeftfAi#c.fth\ fl*cql>\ fr ,o3 

Ben lontotn^’r^ejfrfyiz*^, 10 IIA 
Ewwh nobile D a'nifwio. O^JÌT.'>8 ÓTV À 
Il Poete’j&oifepibjdsei tufo ,ns ; 77Ji sa 3 
La m£UV$* 4?ta Pf r J fi & agno/ 
Po^UfiuiBtjhWW ufi 

Dee so| Vrj, 3 

Ha da ^IPQ&HX 

Quando f%pS^|Ai-h b^ojjO 
Ognun 99W <4»^>ÌttuH , W5fcfh t c P*l?o.teon^> ‘ 
Favolo»esliéP fé *ìbÌ i.G 

Sì stranieri 9 c^q : o o HI 
Se non ? t»k^i, cHf^ fi^prjp^fta 
E parinoti <>bi$MP;f 0 o*8 , ?#ff non sE 
Nottiihi’rean &. ©hftj ]4 & dP *) JW 1 tu l f.) 
Sendo besbie>a9|W^» ifts ^9Ì°S8llP)»'ò n3 
E cerveiib^iwtttìisi. » foosJ&J V.([ 
Farfalloni fetìfrft •iabsv oi!D 

Piùofteitfci <teU 4 xltf| ; r,b 3 

e spjaspoti^i a ^ dftì ihs -> w tl ^è’ fi 9iir> 

GUmfiacanlv %h 1 $ e ii 1 3 o r d 
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Una Volpe * 

Far parlar <ÌO*!?;i|dp& 9 0 JH*C#fc<>MQ 
Saria «tato'upbej, t<^|^C 9 Éq;^ : ,e n 
Se emulato avessi, il Taavq;, iorrs T 
Quando fa parlar: ,qu e’ supbs-f 0 \\yj 
Eloquenti ^ scaltri Eroi. 3 ‘ . ^rni i(l 
Quante cose „e' . buone* e belle *, ibh-ìoj 'ó • 
Da’ mie y.ersi ho canceìlaié^i^Bl ' J 
PW Pf 1 gr^r^Mjn <5 ri 0 

Po £ e fì» 1 * 9 °l; pereti* c^UqqoaT 
Stavau niale in, bo ; cca , o ){ ifi ? be§co< ! 

Or <T un Aquila* qr d’ un ^ocfC^rK) ^ 
Dee parlar da savio il savio >;h è i u 
£ da matto parla il, mattq** 0 ,irnÒT 
Alle bestie non ho fatto, oqo-*'‘I h \ 
Torto alcuno , alcuno aggravio» r n v T 
Se le ho fatte parlar male ,” f/ \ - } 

Come è ’l Idro naturale, f \ ìrì -v- n.-> > 
Sto per dir, che in far parlarfcji ' V 
Tante bestie in loro rito , « ri ^ 

Mi son quasi imbestialito 
Dunque ornai si lasci stqre - ' pi 
Il linguaggio animalesco, i a ^ 
Onde agli altri , e a me rincresco. 
Troppo già , troppo abusato . ;*». -r r.-,* 
Ho finora , e ne ho rossole , y - v? 
Della tua bontà* Lettore ; - . f .-'t 
Se correggere (il passato - V i,v n *1 
Non si può , da questa .. pasta ,-r •? ? 
Leviam mano^ e tanto basta.-' r- - 
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E perché % n 

C!t(P#«C«iKto^ dP b rSHfÌ , , ‘ài» l p ; àl . 

Si «uWitoè^T?!^ kcBtto 0 , 1 .* f - - r ' : 

I suoi gi ètni ^ rfàòi *à° fini re ‘ 1 V 3 D *; 1 ‘ 

r.n . i L^rjì. r » •»< f t r h'tr.iiO 


Colle berti»*, flftigtò ' bl " I,l | V 

Di cercar teib^piè àcfenoj'' 

To’ tornare *VT S 

E lasciar Voglio ah dìe ! ii’ metro 1 
Che addprntOhó mèrlo addietro 
Troppo fcoftòy él Uh nuòvo Tòmo 
D&Vè ih lùòè io- -vo T di Rime, 

Che atcdmpagOirio le prime; 

Se già diedi é Tallio sei i;o ™ hl ** ™ 
Tomi, e «ette pòi tre ho datò : ' 

Ad Esopo, sm criticato ' iiJeU ' yi : .' r 
Non mi son però de 1 miei 5 f '"^ o i 

Cari Amici - , è già due Tomi 
Consacrati ho' à T loro notili. * 

De’ capitoli’ ragiono, v ’ 5> ' "■*' ° : r 
Che in gran partè son diretti ’ Jl,i 
Agli Amici, che in ver detti : v 
Da pochissimi oggi sono ‘i : /* ' ’ 7 >. 

Perchè rari són coloro 
Che notizia aMùàn di forò. °' jU > 

Restar soli notò Vorri^no , * ' ** }’ ■ i”‘ 

E ne fan doglianza spesso* ■ r ‘ (nja ,°/ 
Per chetarli io Idr promesso 
Un compagno' hó foer lo menoT 
E lor voglio oi*à attenere ! 

La parola , ‘ eh* è ’ doVere. 
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Ciò s* intefcdo^ aè cólti , 

La goal Fascio fa d’ ogni erba , 

Per qualche iiSnoOEAIridi^PraiJfttb» » 

Il che quasi non vorrei , 

De* viventi infrtt-4a schiera : 

Altramente buona sera. 

<• • bu “"? nott * «itoMwibid 



Che 

i mie* libri a saperti * 


E a 

voi pur persone dotte * 

f « 

8c 

Che a’ miei versi avete data 0 

„ 1 <• * * 0 «*» -i • .U^*UvIU/l .• 

Una .olà yoitta «J. i «ovai 

II 
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e grhe in^o f b ri ob*f.ì I/ìrfp jjJ 
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Prologo. 
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— II. V Asino , e il Gallo . . . 
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— III. Il Cerne, ed il Malo. . . 
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68 

— IV. La Vecchia e la Ragazza. 
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LIBRO QUARTO. 

Al signor Giuseppe Franchi. . » » » i\ 8 

Al medesimo « . ”227 

s, AL medesimo 1S7 

Favola I. Giove e il Cammello . . >* 1 47 

— II. Il Villano ed il Pesco. ♦ » 1S7 

— III. Il Noce e V Ulivo. . . » 164 ' 

— IV. La Leonessa e la Lepre , n 171 


LIBRO QUINTO. 
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